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Uccisi due iioperai 
cavia» in una 

fabbrica di Lodi 
Per il sindacato valgono 

7 minuti e mezzo di sciopero l'uno 
Domani giornale 
speciale 

(E' il sesto complean-
no di LC quotidiano) 
tra l'altro, troverete: 

A sessantun'anni dalla 
rivoluzione dei soviet 
un manifesto degli o-
perai, gii « anni nìera-
vigliosi» nella Germa-
nia dell'est e un ri-
pensamento sul '17 In 
Russia, 

Germania: «da l '67 la 
donna dei miei sogni » 

E' il nuovo quotidiana 
Clelia sinistra rivolu-
zionaria tedesca. A 
che punto è il proget-
to. E un colloquio a 
ruota libera con H.M. 
Enzensberger. 

Seminario sul giornale 

Solo la polìtica? Per-
ché non anche l'igie-
"e? Contributi per la 
^•scussione di con>pa-

e compagne del-
redazione. 

' nuovi pionieri delle 
vergini. Coope-

rative agricole, nuovi 
metodi di coltivazio-
ne, tecnologia e ali-
ll^ritazione e... un 

Moro fatto an-
di perquisizioni in 

^^rr^pagna, 

Nicaragua. La storia 
Monimbo, piccola 

tenuta per una 
settimana da due m\-

f giovani indios con-
dro Somoza. 

Jerrorismo e tradlzio-

^ coniunista. Che 
^s'hanno da sparti-

'"chiesta operaia. Due 

^^oposte a confronto 

L'esplosione omicida è avvenuta in una fabbrica far-
maceutica dove la direzione impone sperimentazioni 
pericolosissime per acceilerare i tempi e aumentare 
la produzione. Un laboratorio di morte che dal '63 con-
tinua a uccidere e ferire gravemente gli operai (artico-
lo a pagina 3) 

-Quando il PCI passa il limite-
Milano, 12 — Con un i-

gnobile manifesto attacchi-
nato in tatta la zona il 
PCI (sezione « 15 martiri » 
via Marcona) si è presen-
tato agli studenti, inse-
gnanti, lavoratori del liceo 
artistico Brera Hajech. E' 
la scuola dove studiava 
Fausto Tinelli, ucciso in-
sieme a Lorenzo Jannucci 
3 settimane fa; una scuo-
la in primo piano nella 
mobilitazione, anche con-
tro come il PCI e la Ca-
mera del Lavoro faceva 
di tutto per, impedire la 
partecipazione popolare. 

Ora il PCI chiama fa-
scisti, piccola minoranza 
di provocatori, oggettiva-
mente fiancheggiatori delle 
BR i conq)agni che erano 

andati alla CDL ad attac-
chinare il manifesto per 
la mobilitazione. 

L'assemblea degli stu-
denti e la sezione sinda-
cale hanno duramente cri-

ticato contenuto e metodo 
del manifesto del PCI ed 
emesso un comunicato di 
condanna. 

(Nella foto: i funerali di 
Fausto e Jaio). 

Da Bari 
appello per Moro 

« Una trattativa intesa a salvare la vita dell' 
Miorevole Moro, lungi dal'essere "espressione di 
debolezza, rappresenta un modo civile per la 
realizzazione dei fini deOlo stato democratico ». 
Con questo appello, pubblicato oggi dalla Gaz-
zetta del Mezzogiorno di Bari viene lanciata un' 
iniiativa pubblica, promossa dai rettori dell'uni-
versità di Bari e di Bdagna, dal vescovo di S. 
Maria di Leuca e monsignor Luisi, vescovo rms-
sionario. 

Scampoli di stagione 
A Genova — come ha 

riportato la stampa — un 

uomo, entra in banca, dia-

loga coi dirigenti, riceve 

80 milioni, si fa accom-

pagnare come persona di 

riguardo alla porta, con-

siglia di avvisare la po-

lizia solo a tarda sera. 

Detto, fatto. 

La chiave magica, una 

frase: « Sono il dott. Fe-

rodi delle Brigate Rosse ». 

* * * 

A Roma blocco strada-

le dei carabinieri. Arrvoc 

un furgone del Banco d 

Italia scortato da finan--

zieri. Mitra contro mi-

tra. « Chi siete » chiedo-

no i carabniieri. « Chi sie-

te voi » replicano i finan-

zieri. « Potete essere bri-

gatisti travestiti da finan-

zieri ». « E voi brigatisti 

travestiti da carabinieri ». 

« Dove siete diretti? », 

chiedono ancora i CC. 

« Non possiamo dire né 

da dove veniamo né do-

ve andiamo ». Mitra con-

tro mitra. I finanzieri de-

cidono di sfondare il 

blocco. Sono raggiunti do-

po un breve inseguimen-

to. A sbrogliare la ma-

tassa devono intervenire 
i rispettivi comandi. * * * 

La linea dura paga: si 

cercano esempi, li j>i co 

struisce, devono diventare 

un modello applicabile c-

vunque. Moro, ad esem-

pio. Grossi titoli per la 

liberazione di Micheli. 

Marconi e del costruttore 

Apolkmi (rimasto ferito 

nell'impresa). Non c'è due 

senza tre. Il terzo uom<j 

dovrebe essere Moro. LJI 

ricerca di un modello — 

ormai si sa — va in 

condro a naturali errori 
e « non c'è due sema 

tre-» non ha alcun fonda-

mento scientifico. 

» » » 

Tre esempi dell'Italia 
che cambia — o che si 
prepara a cambiare. Una 
profonda conoscenza psi-
cologica delle reazioni 
umane vuol dire oggi ot-
tanta milioni in tasca, 
senza spargere una goc-
eia di sangue. Una prc 
fenda diffidenza, visti i 
tempi duri, non sempre 
dà buoni frutti. 

La ricerca di un mc-

deUo, più che aiutare la 

scienza, convince della 

necessità di ricercarla. 

Per Moro più che una 

profezia che si autoadem-

pie, rischia di diventare 

una profezia che si auto-

distrugge. 

Bologna: il compagno Bruno Giorgini si costituisce 

Iniziati i primi interrogator i 
L'udienza di o ^ è iniziata alle 16, così sarà an-

che per le altre Ikio a venerdì. L'axda è piena di cotn-
pagni. Il primo ad essere ctriamato è Diego Benecchi; 
prima che il presidente cotninci le domande, EHego an-
nuncia che deve leggere mi documento stilato e sotto-
scritto da tutti i compagni (tranne Franco Ferlini che 
n<m lo ha potuto leggere per il nuovo mandato di cat-

tura che lo ha costretto da tre giorni aMa latitanza). 

D i ^o inizia a leggere il testo ampio e articoilato (de-

mani ne pubblicheremo ampi stralci) che riprende un' 

analisi delle giornate di marzo del 1977 e pa^la della 

situazione attuale. Un lungo applauso dei ccmpagni ha 

sottolineato la fine dd documento. 
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L'aborto alla Camera 
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Si affannano verso il traguardo 
per produrre una legge contro di noi 

Ieri pomeriggio alle 16 
è iniziata la seduta alla 
Camera per la discussio-
ne specifica sugli articoli 
deUa legge sull'aborto. 

Dopo i tentativi dei ra-
dicali di fare approvare 
all'assemblea un nuovo or-
dine del giorno, illustran-
do delle modifiche sull' 
equo canone, sull'immuni-
tà parlamentare, infine 
c'è stata la richiesta, inol-
trata da Emma Bonno, di 
portare a termine la di-
scussione sulla tanto so-
spirata riforma sanitaria, 
prima di legiferare suU' 
aspetto cosi importante 
deUa vita della donna e 
deUa sua salute come 1' 
aborto. Tutto questo ha 
avuto come unico scopo 
di ritardare l'inizio effet-
tivo dell'illustrazione degli 
emendamenti ai primi ar-
ticoli della legge. Inoltre 
la grande fretta di tutti 
d « partiti laici » a che que-
sta legge venga approva-
ta entro questa settimana. 

è valsa a fa r decidere la 
presidenza a prolungare 
la seduta pomeridiana fi-
no all'una di questa not-
te. E' un provvedimento, 
quello di tenere la seduta 
notturna, se non si è riu-
sciti ad esaurire il pro-
gramma del pomeriggio, 
cui l'assemblea non può 
porre nessun rifiuto. C'era 
aria tesissima, disinteres-
se, grandi spostamenti in 
aula, vuota durante l'iQu-
strazione degli articoli e 
degli emendamenti propo-
sti, affollata di deputati 
solo al momento della vo-
tazione. Gli interventi dei 
radicali e dì Mimmo Fin-
to sono sempre stati ac-
colti da esclamazioni di 
noia e fastidio, d'altronde 
era chiaro già da prima 
che questa farsa inizias-
se, che non sarebbe stato 
certo quest'aula la sede 
di una discussione onesta 
sulla legge che vuole re-
golare la vita e la mater-
nità di una donna, non cer-

to nei suoi interessi, ma 
rispettando soltanto le lo-
giche e gli equilibri poli-
tici. 

Grave è stato ieri il 
risultato: sono stati ap-
provati gli articoli 1, 2 
e 3. Quel che è peggio 
è che l 'art. 2, che in-
sieme a tutti i primi del-
la legge, è il fulcro su 
cui ruotano come abbia-
mo visto, sia gli irrigi-
dimenti della DC, che la 
cieca svendita del PCI, 
è stato approvato con due 
emendamenti peggiorati-
vi presentati dalla DC a 
nome di Ines Boffardi. 
L'art. 2 che regolamenta 
la funzione dei consultori 
suUa donna incinta che 
chiede di abortire è stato 
modificato aggiungendo 
cei compiti specifici dei 
consultori anche « contri-
buendo a fare superare 
le cause che potrebbero 
indurre all'interruzione 
della gravidanza ». n che 

aumenta le difficoltà del-
la donna che dovrebbe 
prendere un'autonoma e 
serena decisione sulla sua 
maternità. E quel che è 
peggio, il secondo emen-
damento prevede che « i 
consultori suUa base di 
regolamenti o convenzioni, 
possono avvalersi per i fi-
ni previsti dalla legge del-
la collaborazione volonta-
ria di idonee formazioni 
sociali di base e di asso-
ciazoni del volontariato, 
che possono anche aiuta-
re la maternità difficile 
dopo la nascita, avvicinan-
do questa legge alla pro-
posta di legge del movi-
mento per la vita. 

Sappiamo infatti che 
queste squadre volontarie 
altro non saranno che 
strutture religiose. Il PSI, 
pur con fastidio o malu-
more, ha votato a favo-
re (in fondo anche se peg-
giorata questa legge co-
munque è di suo gradi-

mento) ; 4 demoproletari 
si sono astenuti, i radicali 
e Mimmo Finto, dopo aver 
espresso duramente il lo-
ro dissenso, hanno votato 
contro. Ieri sera la discus-
sione è continuata con 1' 
illustrazone degli emenda-
menti presentati dalla DC, 
MSI, e d radicali all'arti-
colo 4, altro punto cardi-
ne di questa legge. Si trat-
ta della casistica che si 
vuole imporre aUe donne 
per abortire. Solo le paz-
ze, le povere, le « mino-
rate sociali » avranno il 
diritto di abortire. Oggi 
Ingrao invece di passare 
come di prassi alla vota-
zione degli emendamenti 
e poi all'articolo comples-
sivo, ha proposto la vota-
zione dell'articolo. 

La DC ha dichiarato vo-
to contrario, così come 
MSI, perché di fatto que-
sto permetterebbe alla 
donna di abortire impune-
mente. Gorla e Finto han-

no dichiarato U voto con-
trario sulla posizione che 
già avevamo illustrato nei 
giorni scorsi. La Castelli-
na, che non finisce mai 
di stupirci, pur sapendo 
quaM accordi esistono già 
sulla svendita di questa 
legge, ha dichiarato di vo-
tare a favore, perché, di 
fatto, i peggioramenti e 
le manovre democristiane 
ancora non sono state at-
tuate. Sta fingendo sem-
plicemente di non aver 
capito. 

C'è aria tesa. QiJi nella 
segreteria di Democrazia 
Proletaria sentiamo dalla 
finestra le donne che pro-
testano sotto il Parlamen-
to. Sono molte soprattutto 
le radicali, divise dalle 
donne dell'UDI che sono 
dall'altro lato dell'obeli-
sco. Mentre scriviamo 
stanno illustrando le loro 
dichiarazioni di voto ai 
20 emendamenti presenta-
ti sull'articolo 4. 

Si riuniscono, in un angolino, 
le "leghe" della FGCI 

Roma, 12 — Il « movi-
mento del '78» si è riu-
nito in assemblea nazàx)-
naie. Fochi però se ne so-
no accorti, a parte il paio 
di blindati che sornioni 
controllano la situazione. 
La sala è stretta (600 po-
sti) e troppo affollata. Stu-
denti medi (degli uMmi 
anni), un po' universitari, 
funzionari di partito (FGCI 
Manifesto) ; maggioranza 
assoluta di romani, dele-
gazioni di' una trentina di 
città. Tutti hanno in ma-
no l'Unità e-o il Manifesto. 
qualcuno anche Lotta Con-
tìnua. 

Relazona Gianluca di 
Roma, abbigliamento «di 
movimento », legge però 
un testo scritto. Come mol-
ti altri dopo di lui. 

«Lo Stato italiano non 
è un blocco monolitico tut-
to teso alla repressione, 
ma è segnato dalla forza 

del movimento operaio e 
popolare. Tuttavia la DC 
cerca di f ame uno stru-
mento di consenso mode-
rato»: questa la critica 
al «Né con lo Stato, né 
con le BR» (ma anche 
« sforzo di comprensione ») 
al « ribellismo individuali'-
stico, all'intimismo e alla 
sostanziale spoliticizzazio-
ne » che caratterizzerebbe-
ro larghi settori delle gio-
vani generazioDi. Critica 
aUa pratica « della soddi-
sfazione immediata dei bfi» 
sogni », rivendicazone di 
autonomia e di « proget-
tualità politica » per il 
« nuovo » movimento. Ri-
vendicazione della razio-
nalità contro l'irrazionali-
smo « piccolo-borghese », 
dentro il quale si cerca di 
leggere, ma solo da die-
tro il buco della serra-
tura. 

Toni spesso diversi dall' 

Unità e dalle interviste 
Amendola-Lama, condanna 
alle perquisizioni indiscri-
minate ecettuate a Roma 
dalla polizia. 
Questo il succo dell'avvio 
della discussione. 

'L'assemblea è prosegui-
ta nel pomeriggio, ma la 
prima impressione è quel-
la di un tentativo di aper-
tiu-a controllata, nel tenta-
tivo di rivolgersi « a quel 
vasto settore chs ha par-
tecipato al movimento del 
'77 e che ora si trova im-
pantanato, pur rifiutando 
la violenza degli autono-
mi». Tentativo velleitario 
e senza interlocutori (tran-
ne il Manifesto), oltre che 
minato al suo intemo (il 
PCI ha concesso solo «li-
bertà vigilata »). Un espo-
nente di ìMilano, per esem-
pio, è intervenuto dura-
mente (commenti positivi 
di alcuni dirigenti nazio-

nali dalla FGCI) propo-
nendo — contro un model-
lo neo-movmientista — 1' 
organizzazione degli stu-
denti attorno ai decreti de-
legati, contrapponendo 0 
lavoro «direttamente pro-
duttivo» a quello «social-
mente utile», (qualche fi-
sdiio sommesso in sala). 
Una proposta: manifesta-
re da tutta Italia in mag-
gio a Napoli, proposta ap-
parsa più organizzativa 
che politica. 

Un'assemblea senza mol-
to sale, con qualche vela-
ta contraddizione. Gli in-
sulti volgari agli «autono-
mi e agli estremisti » (dal-
la « P 38 nel culo » alla 
«Siberia, altro cbs con-
fino») sono stati lasciati 
agli slogans dei cortei: 
stamattina si è preferito 
« interpretare, capire », 
con risultati francamente 
deludenti. 

IMMOTIVATO ARRESTO 
DI DUE COMPAGNI 

Foggia, 12 — Due com-
pagni, Pompeo Colangelo, 
simpatizzante di LC e Da-
nino C^mpese della FGCI 
di Monteleone di Puglia, 
piccolo centro dal Foggia-
no sono stati arrestati, il 
primo domenica, il secon-
do lunedi, perché pare so-
spettati di avere effettua-
to alcune scritte sui muri 
del loro paese inneggianti 
aUe BR. Questo è quanto 
si dice in paese. Prima di 
loro, sono stati fermati u-
na decina di giovani dello 
stesso paese, però subito 
dopo sono stati rilasciati. 
A tutt'ora non si sà dove 
i due compagni siano de-
tenuti. 

Finora non c'è stato pos-
sibile sapere i veri capi di 
accusa a loro carico anche 
perché sono stati pratica-

mente sequestrati dalla 
polizia, che, non fa an-
cora sapare niente, visto 
che nessun organo di in-
formazione ne ha parlato. 
H fine provocatorio di ta-
le episodio è chiaro, si 
cerca di colpire il movi-
mento ohe va sviluppando-
si anche nei piccoli centri, 
infatti, Pompeo è un com-
pagno che in paese ini-
ziava a fare lavoro poli-
tico f ra i giovani e stava 
mettendo su un collettivo 
giovanile. 

Questa provocazione de-
ve cadsre, Pompeo e 
Gianiùno devono tornare 
liberi. Per questo occorre 
la pili ampia mobUitazio-
ne e controinformazione 
da parte dei compagni del 
movimento. 

Inizia oggi l'assemblea 
costituente di D.P. 

Roma — Inizia oggi l'assemblea congressua-
le costituente di Democrazia Proletaria che du-
rerà fino a domenica. Insieme a una relazio-
ne politico-organizzativa preparata dal coordi-
namento nazionale, saranno presentate altre tre 
relazioni: sulla fase politica, sul ruolo della clas-
se operaia e sulla condizione giovanile. H con-
gresso, preceduto dalle assemblee provinciali di 
DP. sancirà la definitiva unificazione tra le 
componenti originare di Avanguardia C e r a i a , 
del vecchio PDUP, della Lega dei Comunisti e 
di alcune forze m-1. Si svolgerà sia in forma 
assembleare che in gruppi di discussione più 
ristretti. L'intento — davvero n<Hi semplice — 
del congresso è quello di coniugare la fonda-
zione di un partito e della sua «nuova centra-
lità operaia », con l 'apertura alle contraddizioni 
e ai contenuti in cui «kio portatori i nuovi 
movimenti di massa. Riuscirà questa scommessa 
di < sintesi »? Ha senso fondare un partito nel 
1978? 

Chi è Cristoforo 
Piancone? Gli operai 

della sua officina 
lo conoscono 

come "compagno" 
Torino, 12 — Cristoforo 

Piancone, ferito, ricove-
rato all'ospedale Molinet-
te è stazionario. I gior-
nali riferiscono che ha 
aperto bocca solo per 
dichiararsi « prigioniero 
politico ». « ferito in a-
zione di guerra » e che 
non ha aggiunto altro. E 
così tutti si sono sbiz-
zarriti a tracciare la bio-
grafia dell'insospettabile 
clandestino che aiutava 
la madre ad alzare la 
serranda della lavande-
ria e poi preparava im-
prese come quella che ha 
ucciso la guardia carce-
raria Lorenzo Cotugno. 
Ma chi è Cristoforo Pian-
cone? Tra gli operai di 
Mirafiori dove ha lavo-
rato per molti anni è 
conosciuto come un com-
pagno. Un compagno che 
ha lavorato con lui per 
diverso tempo all'officina 
99 del collaudo aUe car-
rozzerie lo ricorda be-
nissimo (ofifcina che pro-
prio ora sta scioperando 
per le categorie): «un 
bravo compagno, parteci-
pava a tutti i cortei, a 
tutte le vertenze e i con-
tratti. Faceva molto la-
voro in fabbrica. Mi ri-
cordo che nel '73 o giù 
di lì aveva preso la tes-
sera del PCI e che ave-
vamo un po' polemizza-
to. Poi era stato licen-
ziato per troppe assen^ 
ze, un periodo in cui la 
FIAT colpiva pesantissi-
mo contro l'assenteismo. 
Ma Piancone aveva im-
pugnato il licenziamento 
con un avvocato, aveva 
vinto, e ottenuto di es-
sere riassunto alle pres-
se. Mi ricordo che l'ho 
ancora visto diverse vol-

te a riunioni sindacali 
o in occasione di verten-
ze. «Alle presse Pianco-
ne era delegato sindacale 
e conosciuto come iscrit-
to al PCI faceva molto 
lavoro politico in fab-
brica. 

Fino al '76, anno in 
cui la FIAT lo licenzia 
di nuovo e, pare, a PCI 
gli toglie la tessera dd 
partito. Poi non se ne 
più saputo niente. 

«Gli operai che l'han-
no conosciuto sono stu-
piti » ci dice un altro 
compagno « chiedono se 
era veramente quello cne 
sonoscevamo. Tutti lo ri-
cordano come un compa-
gno combattivo. E, ^ 
parte i giudizi, tutti fan-
no il tifo perché riesca 
a sopravvivere ». 

Oggi la DIGOS ha ^ 
fuso la sua ve r s ione :^ 
po il 76 Piancone avreb-
be annunciato di recar-
si in Canadà e non 3" 
vrebbe più dato sue noti 
zie. , 

Invece, secondo la L'i' 
GOS. era in Italia clan-
destino. . . 

Anche oggi non si 
avuta nessuna rivendi^^ 
zione dell'agguato conff" 
Cotugno. né dalla dici<«' 
tesima seduta del proces 
so alle BR sono venuu 
riferimenti al fatto, i® 
Curdo aveva detto: * 
fatto non ci r iguarg^ 
oggi Semeria .ha 
pervenire un d o c u i ^ 
al presidente 
ma pare non r i g u a r d ^ 
U fatto. L'udienza e ^ 
minata con un breve 
verbio tra Paolo -Maf? 
zio Ferrari e l'avvoca»' 
Foti. legale d'ufficio-
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Lodi (Milano) 

I padroni dell'Istituto Chemioterapico 
Italiano: una banda di assassini 

Due operai sono morti in un'esplosione, 5 i feriti gravi 

Milano, 12 — Una fab-
k-ica farmaceutica, una 
fatì)rica di morte, anco-
ra una volta lucidamente 
e cinicamente uccide. Un 
reparto dove gli assassi-
ni della direzione ave-
vano imposto, di fatto, 
di fare lavorazioni speri-
mentali, dove gli operai 
erano cavie ignare dei 
rischi che gli assassini 
gli facevano correre. L' 
esplosione, questo crimi-
ne di guerra in tempo di 
pace, è avvenuta non ap-
pena in questo reparto 
è iniziata la sperimenta-
zione produttiva su un 
nuovo composto: dopo una 
rressapochista esperienza 
di laboratorio, agli ope-
rai - cavie è stato im-
posto l'esperimento su va-

sta scala, un esperi-
mento che doveva accele-
rare i tempi e aumenta-
re la produzione. Prati-
cam«rte gli operai do-
vevano versare a mano, 
e con una valutazione 
« a d occhio» della quan-
tità, dell'acido solforico 
nella caldaia. L'operazio-
ne consisteva nel distil-
lare da dell'acido solfo-
rico puro dell'aceto-pi-
rulato di etile, una so-
stanza cbe serve per di-
luire le medicine. 

Già l'anno scorso que-
sto « esperimento » era 
andato male, ferendo un 
operaio. Nel '63 questo la-
boratorio di morte aveva 
ucciso 2 lavoratori e re-
so completamente cieco 
wi altro. À tutt'oggi in 

questa fabbrit^^a la dire-
zione si era opposta e 
impediva l'ingresso ai me-
dici dello SMAL; mentre 
permangono numerose «oc-
casioni» di incidenti gra-
vissimi: infatti gli oparai 
e i tecmci sono quotidia-
namente costretti a lavo-
rare a contatto diretto con 
sostanze pericolosissime ti-
po ammoniaca, soda, al-
cool etilici, piridina. 

Tornando al tragico as-
sassinio di ieri, c'è solo 
da dire che r« esperimen-
to » di qu'ssti assassini 
della direzione è «andato 
male», ovviamente solo 
per gli operai. C'è stata 
una enorme esplosione del-
la caldaia, che ha fatto ij-
splodere un altro recipien-
te che si trovava al piano 
superiore: sono stati de-
vastati i due piani dell' 
edificio e abbattuti i mu-
ri divisori. Solo casual-
m!3nte « solo » 7 operai so-
no stati investiti dalla 
fiammata micidiale, infat-
ti in questo reparto sono 
presenti una decina di o-
perai. 

La premeditata esclusio-
ne da parte padronale dei 
lavoratori dalla conoscen-
za del tipo di lavoro e del 
tipo di rischi die si corre-
vano, ha fatto sì che la 
prima reazione dei dipen-
danti <340 operai e 140 
impiegati) sia stato di e-
norme sbigottimento. In 
maggioranza si tratta di 
lavoratori anziani e lega^ 
ti aUa n^altà contadina del 
lodigiano. I padroni di 
questa faWsrica di morte 

sono in parte americani (i 
maggiori azionisti), men-
tre l'altro principale azio-
nista è Carlo Cittadini, 
proprietario il quale, ap-
pena ha saputo della tra-
gedia, è scappato senza 
attendere l'arrivo del ma-
gistrato. 

Da parte sua il sinda-
cato ha dichiarato un quar-
to d'ora di sciopero neUe 
fabbriche della zona e si 
è costituito parte civile 
contro l'azienda. 

Ancora ima volta ci si 
trova di fronte alla prati-
ca del sindacato che oscil-
la costantemente tra l'in-
capacità di affrontare que-
sti problemi della noci-
vita in fabbrica, fino a 
rendersi compMce delle co-
struzioni criminali nelle 
quali i padroni fanno pro-
durre. Quanti altri assas-
simi dovranno essere sa-
crificati sull'altare dei pro-
fìtti e della produttività? 

Sta di fatto che la fer-
mata e lo sciopero simbo-
lico, solo a livello di zona, 
va nella direzione di non 
costruire coscienza, né sen-
sibUizzazdone degli stru-
menti di lotta concreti f r a 
gli operai di questi pro-
blemi vitali e drammatici 

Non è bastata la trage-
dia di Seveso, i padroni 
vogliono mantenere e svi-
luppare profitti enormi a 
prezzo della vdta di mi-
gliaia di operai. 

La partecipazione di massa, cosciente, ai fune-rali di queste vittime, de-ve essere uno dei segni deUa volontà di non ac cettare più questo stato dS cose. 

è aperto, con la 
relazione di Benve-
nuto, il direttivo 
confederale 

Roma, 12 — Si sono a-
perti oggi alle 16.30 i la-
vori del direttivo confede-
rale con la relazione di 
Benvenuto, relazione con-
cordata solo in parte con 
la segreterìa confederale, 
solo, cioè, sulle parti che 
si riferiscono al terrori-
smo, al progranrmia eco-
nomico del governo e alla 
situazione generale. L'ul-
tima parte, cioè di proble-
ma dell'autonomia del sin-
dacato, che era stato sol-
levato dalla CISL con la 
lettera di Macario a La-
ma, è stato lasciato per 
così dire aperto. Benve-
nuto cioè non ha dato giu-
dizi definitivi, ma si è li-
mitato a sollevare alcuni 
problemi. Nella rélazione 
Benvenuto definisce aber-
rante lo slogan « né con 
lo Stato né con le BR », 
ma afferma anche che non 
si può fa re (riferendosi in-
direttamente a Lama) di 
questo slogan una forma 
dì discraminazione o di 
settarismo che reprime il 
dissenso. C'è inoltre, nella 
relazione, ima sostanziale 

accettazione delle leggi 
sull'ordine pubblico; ri-
spetto ai ccmtratti Benve 
nuto ha affermato che la 
federazione unitaria è con-
traria al loro slittamento 
e che non ci saranno, ov-
Adamente, rivendicazioni 
salariali, i contratti sa-
ranno incentrata sud pro-
blemi di' turnazioni, ora-
rio, mobilità, ecc. 

Rispetto all'autonomia: 
per ^nvenu to si tratta di 
una mancanza di unità di 
giudizio, e l'impoverirsi 
della democrazia diretta 
nel sindacato determinano 
queste «uscite» (tipo La-
ma). 

Dopo Benvenuto inter-
verrà CJarmti d ie prati-
camente teirà un'altra 
relazi<wie in cui parlerà 
esclusivameitìe dell'auto-
nomia. PCT Camiti c'è 
una differenza profonda 
di strategia politica nel 
sindacato. Invita in pra 
tica Lama alla « misura 
e alla sobrietà ». 

Domattina molto pro-
'babdlmente interverrà la 
FLM. 

tanza, accusato del « reato d opini 

Bologna, 12 — Oggi il processo riprenderà alle 16 e così andrà avanti almeno fino a venerdì, scarsissime saranno dun-que le nostre possibilità dì dame un'informazione tem|>estiva. Come abbiamo scritto ieri sono state ac-colte tutte le richieste di acquisizione di atti e buo-parte dei testimom proposti dagli avvocati. 
La cosa più significati-va è che non siano sta-ti chianaati a testimonia-re trtti coloro die han-so, attraverso i loro gior-nali, costruito, sostenute} e suggerito a Catalanot-tì la tesi del complotto. 
^ l o Zangheri, tra que-sti, è stato ammesso, ma solo per quelle parti cha iwn riguardano la sua re-sponsabilità nella formu-lazione di queste tesi. La ragione è che, se-^̂ '̂ «ìo il tribunale, que-sti signori, avrebbero 

Bentornato Bruno 

semplicemente sostenuto 
delle « opinioni » in quan-
to tali, non influenti sul 
processo. 

Ora è indubbiamente 
vero che di t^ihioni si 
trattava, e, per giunta, 
come si è potuto dimo-
strare, concretamente in-
fondate. Ma è anche ve-
ro che questi signori han-
no più volte affermato di 
avere le prove degli «o-
scuri disegni» che erano 
in atto a Bologna e che 
hanno più volte (in par-
ticolare nel numero del-
la « Società » di giugno) 
sostenuto che alcuni com-
pagni, per esempio Die-
go Benecchi e Franco 
Ferlini, erano < agenti » 
di questi « oscuri dise-
gni ». 

Dunque non di opinio-
ni si sarebbe trattato ma 
di fatti, e di questi fat-
ti avremmo voluto che 
venissero a parlare Zan-

gheri, Scagliarini, Cappa-
to ecc. 

Ma il tribunale ha de-
ciso di no, fornendo così 
una sperata ed attesa via 

d'uscita a bu^andi che', 
continuando a mentire, 
ora dicono « io questo non 
l'ho mai detto». Noi in-
vece continuiamo a ri-
tenere che questo sia un 
aspetto non trascurabile 
di questo processo e se 
non lo si potrà affronta-
re nell'aula del tribunale, 
cercheremo di farlo fuo-
ri, con i pochi mezzi che 
abbiamo. 

Tanto più che lor signo-
si finsistono nelle menzo-
gne e nelle infamie. Sul-
YUnità di lunedi è di tur-
no Diego Landi che con 
grande disinvoltura scrive 
(ricostruendo, si fa per 
dire, r i l marzo): «Un' 
assemblea di Comunione 
e Liberazione impedita da 
gruppi di aderenti al mo-
vimento, dalla rissa allo 

scontro fuori dall'univer-sità ». Bene, questa è sempre stata la tesi di CL e del giudice Catala-notti, ma anche Landi ha evidentemente già emes-so la sua sentenza e ha fatto la sua scelta di campo. 
Poi, più avanti, « il cen-tro storico fu in balìa di bande di violenti masche-rati e armati di spranghe randelli, moltov e anche pistole ». E non sta par-lando della poKzia o dei carabinieri, come potreb-be venire in mente, sta parlando del corteo di 10 mila compagni che era partito dall'università do-po l'uccisione di France-sco. Senti, Landi, ma co-me si fa ad essere così schifosi? Oggi tocca inve-ce a Massimo Cavallini che, crediamo più per de-formazione professionale e per miseria intellettuale, riprc^ne il discorso sulle « oscure trame ». 

Ad aspettarlo, sotto una pioggia fittissima erava-mo cinque a sei compa-gni (solo in pochi sapeva-no l'ora in evi sarebbe ar-rivato), tutti un po' imba-razzati, forse anche con poche cose da dire, con pochi abbracci da distri-buire. Il più ottimista è il meglio coordinato anche nel suo apparato gestua-le è U compagno avvoca-to. che ricorda e annun-cia a Bruno che Catala-notti lo sta aspettando nel suo ufficio e spera di ot-tenere subito l'istanza di libertà provvisoria. 
Bruno è un po' teso, annuisce, cerca con lo sguardo tra la gente una donna che rassomigli a sua madre, passa la sua borsa alla compagna. Un compagno, scherzo-samente, estrae un picco-lo registratore, lo mette in funzione e inizia a for-mulare una domanda a Bruno: il nastro scatta quasi subito ed è finito, rum importa, ci sarà tem-po più tardi. C'infiliamo in due macchine e ci av-viami verso il tribunale. La tristezza che ci portia-mo dietro ruisconde qual-cosa di più che non ge-nerico disagio derivante 

daU'accompagnare un 
compagno dal giudice. Forse tutti, stupidamen-te, ci sentìairùo respon-sabili nei confronti di Bruno, della situazione che prova: U processo va 
così, i compagni così 
così. Forse perché ha reso triste almeno me, è sta-to la sensazione di con-segnare Bruno al giudice e a questa situazione. E' stupido, non è certo cól-
pa mia, però ora è così. La cosa peggiore è aver paura di non potere fwr niente per cambiarla. Al-meno per oggi, ci pensa-vo uscendo dal tribunale, è meglio dare la colpa di tutto alla pioggia. 

Claudio 
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Torino 

Insegnanti e studenti 
contro la scuola 

«dei cinque» 
Tremila sotto il Provveditorato 

Torino 12 — Oggi le cin-
quecento scuole della pro-
vincia di Torino hanno 
scioperato e due-tre mila 
fra insegnanti e studenti 
hanno ragiunto il provve-
ditorato partendo dalia 
piazza Bernini, sfilando in 
corteo dietro lo striscio-
ne, che seguiva immedia-
tamente quello dei sinda-
cati scuola CGIL - CISL -
UIL. 

Breve il percorso e mas-
siccio nelle strdae attorno 
e perfino dentro al prov-
veditorato lo spiegamento 
di forze di polizia: è il 
clima di stato d'assedio 
che Torino vive per il pro-
cesso alle BR (la caserma 
Lamarmora è a qualche 
centinaio di metri), è 1' 
intimidazione per tutto 
quanto si muove al di fuo-
ri dell'accordo a cinque. 
Proprio recentemente que-
stura e prefettura hanno 
formalmente redarguito il 
provveditore perché non 
chiede l'intervento delia 
polzia in caso di manife-
stazioni. Quanto al corteo 
di oggi, le confederazioni 
sindacali avevano « gentil-
mente » offerto ai sindaca-

ti scuola U servizio d'or-
dine deUa FIOM e dei chi-
mici per tenere a bada 
i precari e ^i studenti. E 
questi terribili precari, in 
effetti, sono davvero «pe-
ricolosi », almeno per Lu-
ciano Lama e i suoi emu-
li locali: hanno fatto pas-
sare a larga maggioranza 
all'assemblea sindacale 
degli insegnanti la linea 
iKné con lo stato né con 
le BR», in questi giorni 
si sono addirittura rivolti 
agli studenti, volantinan-
do le scuole superiori, per 
invitarli alla lotta comune 
contro l'attacco al diritto 
allo studio, la repressio-
ne, la selezione la «con-
troriforma », in una paro-
la per opporsi assieme al-
la politica del governo 
dell'accordo a cinque, ta-
glio della spesa pubblica 
e leggi eccezionali. 

Così stamattina erava-
mo in tanti e contenti di 
essere tanti, a lottare 
alla luce del sole con-
tro lo stato e a costrui-
re l'alternativa al terro-
rismo. 'Mentre una delega-
zione di precari e sinda-
calisti si recava dal prov-

veditore (che naturalmen-
te ha assicurato l'interes-
samento), davanti al 
provveditorato si è svolto 
fl comizio. Stretto fra due 
interventi di dirigenti sin-
dacali, ha parlato un com-
pagno del coordinamen-
to precari, ribadendo tut-
ti i temi della lotta. Cir-
ca le nostre rivendicazio-
ni, in particolare, resta-
no distantissime le posi-
zioni con il sindacato, 
che rifiuta l'obiettivo dei 
corsi abilitanti speciali, 
ma s<^rattutto ordinari e 
si dichiara disposto a 
•« concedere qualcosa » ai 
partiti che chiedono di ri-
durre il costo dell'immis-
sione in ruolo dei preca-
ri. 

Giovedì pomeriggio, alle 
ore 15,30 al IX commer-
ciale, cowdinameiito pro-
vinciale dei precari sali' 
assemblea di Roma e la 
prosecnzione della lotta. 
Nel tardo pomeriggio alla 
UIL attivo convocato dal 
sindacati sulle trattative 
riprese a Roma con il mi-
nistro Pedini. 

Pavia 

Blocco totale 
dell'Università 

Pavia, 12 — La decisio-
ne è stata presa dalle nu-
merose ed affollate assem-
blee per rispondere al ten-
tativa di restaurazione 
della vecchia Università 
proposta da una delibera 
del senato accademico 9 
persone in tutto!) che vor-
rebbe ripristinare « la fre-
quenza, il profitto, la di-
ligenza e il controllo del 
docente sullo studente », ri-
facendosi ad un regola-
mento fascista del 1938. 
Dopo le prime dichiarazio-
ni per annullare le idiozie 
più evidenti, il redattore 
Gigli ha assunto un com-
portamento irresponsabile 
rifiutando di prendere in 
considerazione tutte le 
proposte degli studenti: la 

revoca della delibera, la 
concessione d'ufficio delle 
firme come in tutte le al-
tre università, l'ufficializ-
zazione di appelli mensiM, 
la concessione dello stadio 
universitario autogestito 
degli studenti, le dimis-
sioni dello stesso rettore. 

L'adesione massiccia a 
queste proposte è testimo-
niata dalla raccolta in 3 
giorni di oltre 2000 firme 
da un grosso corteo di 
studenti per le vie della 
città, dalla partecipazione 
di molti docenti e dei pre-
cari universitari in lotta 
per difendere il posto di 
lavoro, dallo stesso consi-
glio di facoltà di Lettere 
che ha espresso parere fa-
vorevole alle proposte fat-

te dagli studenti. 
Di fronte a tutto ciò 

il rettore Gigli ha scelto 
la strada più assurda: 
ha revocato il senato ac-
cademico, previsto per 
ieri mattina, ha ignorato 
tutte le richieste, ha pro-
posto di riprendere l'at 
tività universitaria per 
restaurare «un clima di 
franco dibattito». 

Tutto questo è ridicô  
lo. E' da un mese che 
ci confrontiamo e le no-
stre proposte sono chia-
re. La soluzione sta nella 
ratificazione delle nostre 
richieste che, mentre non 
ostacolano il lavoro delle 
segreterie, rappresentano 
la volontà della grande 
maggioranza degli stu-
denti universitari. 

Questa mattina il ret-
tore ha preso finalmen-
te una decisione: ha chie-
sto l'intervento della po-
lizia per sgombrare l'U-
niversità dove centinaia 
di studenti sono in lotta: 
il prefetto ha rifiutato 
di assumersi questa re-
sponsabilità. Si vuole cri 
minaUzzare ancora una 
volta le lotte democrati-
che e di massa; ci oppo-
niamo a questo progetto 
e perciò continueremo 1' 
occupazione. 

Il Movimento 
degli studenti in lotta 
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Prepariamo il 25 aprile 
L'appello dei compagni di Lettere 

Abbiamo già espresso 
tot giudizio su questa pro-
posta di mamfestazione 
nazionale a Roma. Cre-
diamo che quella giorna-
ta debba essere caratte-
rizzata da una grande 
manifestazione a Roma 
ma la discussione sui con-
tenuti e le modalità del-
la mobilitazione deve ini-
ziare cosa che fino ad 
oggi non è successo. Co-
munque la proposta che 
la manifestazione abbia 
carattere nazionale non 
può essere raccolta, per-
ché è giusto che i com-
pagni organizzino altri 
cortei in. tutte le altre 
città per non lasciare le 
piazze alla gestione di 
regime della giornata. 

L'assemblea del tea-
tro Tenda di Roma tenu-
tasi il 9 aprile, lancia 
un appello a tutti i com-
pagni, gli organismi di 
lotta, le strutture c e -
raie di base, i democra 
tici, gli intellettuali per-
ché si facciano promoto-
ri di una giornata nazio-
nale di lotta e perché, 
tenendo conto della si-
tuazione di stato di as-
sedio che si vive da mesi 
a Roma, valutino l'oppor-
tunità che a Roma si 
tenga una manifestazione 
di carattere nazionale il 
25 aprile, e si mobilitino 
ovunque per la sua ef-
fettuazione. 

L'uso che lo stato sta 
facendo del rapimento 

Moro è quello di svilup-
pare un attacco senza 
precedenti contro tutti 
coloro che osano opporsi 
alla logica dell'accordo a 
cinque. Lo dimostrano le 
azioni indiscriminate di 
polizia, le perquisizioni 
di centinaia di compa-
gni, i 41 arresti effet-
tuati a Roma, il clima di 
terrore instaurato nella 
capitale con il divieto di 
manifestare. Dallo scorso 
anno il potere ha im-
boccato la strada della 
criminalizzazione di ogni 
opposizione sociale che 
non si riconosce neUe i-
stituzioni. Questa tenden-
za è stata accelerata dal-
l'azione delle Brigate 
Rosse. L'adone delle BR 
e la linea della lotta ar-
mata clandestina e ter-
roristica, non stanno in-
debolendo lo Stato, bensì 
i movimenti di massa e 
le loro lotte; ma più in 
generale il terrorismo del-
le BR consente al potere 
di creare una situazione 
di emergenza in cui vie-
ne colpita la lotta ope-
raia e le conquiste eco-
nomiche e politiche del 
proletariato. C'è il rischio 
della aboliziMie dei pros-
simi rinnovi contrattuali, 
il rilancio della mobilità 
e d^li straordinari, la 
repressione del dissenso 
in fabbrica e nei luoghi 
di lavoro. 

I recenti interventi di 
Lama e di Benvenuto se-
guono questa linea. Il 
segretario della CGIL ha 

affermato che «chi non 
è per il risanamento e-
conomico finisce con il 
produrre brodo di coltura 
per le BR » e pregne 
l'espulsione dal sindaca-
to per chi non è d'ac-
cordo con le sue tesi. 

Vogliono costringere il 
movim^to di massa in 
un vicolo cieco: o con 
lo Stato dello sfruttamen-
to o con il terrorismo del-
le BR. Dobbiamo avere 
la forza di respingere 
questa scelta suicida. La 
nostra prospettiva è la 
lotta di nvassa. Dobbia-
mo difendere ed allarga-
re gli spazi democratici 
conquistati. 

DoW>iamo cioè allarga-
re la possibilità degli or-
ganismi di massa di bat-
tersi contro il potere pa-
dronale in fabteica; af-
fermare il diritto dei gio-
vani ad organizzarsi nei 
cento sociali e nelle 
scuole, permettere a chi 
lavora negli organi d'in-
fcarmazicHie e della cultu-
ra di criticare lo Stato 

e l'accordo DC-PCI e di 
esprimere le proprie idee; 
riconquistare il diritto di 
manifestare in piazza. 

Vogliamo aprire una 
campagna die abbia il 
respiro di quella sulla 
strage di Stato. Come al-
lora si tratta di rovescia-
re una tendenza ogget-
tiva sfavorevole; come 
allora non basta coinvol-
gere le avanguardie ri-
voluzionarie ma serve 1' 
impegno di consistenti 
settori operai e pc^lari 
e di tutti coloro che non 
sono dispMiibili a com-
pattarsi in un fronte rea-
zionario. 

ERRATA CORRIGE 
Neil' articolo comparso 

ieri a jjag. 12 sul proces-
so ai dirigenti dell'Alfa, 
dal titolo « Al pari del sin-
dacato», nella parte Cro-
naca del processo, al quar-
to capoverso al posto di: 
I delinquenti si esibiscono 
in..., si deve intendere: 
Gli avvocati dei delinquen-
ti si esibiscono in... 

V MAGGIO 
A BARCELLONA 

I compagni di Milano stanno organizzando 
un viaggio per le manifestazioni del 1° maggio 
a Barceìlom. La partenza per ii giorno 27 aprile 
e ii ritomo il 2 maggio. H viaggio in aereo da 
Milano di andata e titomo più albergo e iwràa 
colazione costa intorno alle 150.000 lire 

Per informazioni telefonare in 
sede a Milano 02/65.95.423 oppure 02/65.95.127 
chiedendo di Leo o di Carmine, oppure • tele-
fonare di notte al (^/42.60.27. 

Strage di Brescia 

Processo in sordina 
Brescia, 12 — Con 1' 

udienza di questa mattina 
si è conclusa la seconda 
settimana senza sviluppi 
al processo-strage. Angeli-
no Papa, gjìà noto alla po-
lizia come trafficante d' 
opere d'arte rubate, ha 
negato in blocco tutto 
quanto aveva ammesso dn 
fase d'istruttoria. « Non 
ho messo la bomba nel ce-
stino, sono stato costretto 
a dirlo sotto le insistenze 
degli inquirenti, che mi 
facevano bere vino forse 
drogato ». Per il resto una 
serie di «ncm so, non ri-
cordo» con i quali smon-
ta praticamente tutto il 
castello dell'accusa. Balza 

subito agli occhi, anche 
dal tono delle risposte, che 
gli amputati hanno avuto 
un ruolo di secondo piano, 
da manovali del terrore, 
nella strage del '74. 

Ma collegamenti più iJ 
alto ed sono di sicuro, co-
me testimonia il rifiuto di' 
Angelino Papa di parlare 
dell'ordinovista Ferri, per 
un certo periodo coinvol 
to nelle indagini e lega-
to al MAR, Resta il fat 
to che costoro sono gì 
autori materiali della stra 
ge e, in quanto tali, van 
no punitL II processo ri 
prenderà lunedì mattina 
alle ore 9. 
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• L'ISTINTO 
MI DICE 

Cari compagni, 
Sono una casalinga di 

45 anni e non me ne ca-
pisco di politica. Però 
quando vedo sui giornali 
0 al telegiornale quei ra-
gazzi incatenati come bel-
ve feroci e rinchiusi in 
carceri in isolamento per 
chissà quanti anni, mi si 
stringe il cuore, perché 1' 
istinto mi dice che sono 
degli idealisti che vorreb-
bero cambiare questa in-
giusta società e comincia-
no (giustamente) dai no-
stri governanti corrotti e 
ladri. 

Saluti a tutti 
Isa Bellacci 

•SGURGOLA 
(ABRUZZO) 

Cari compagni, vi scri-
viamo per illustrarvi la 
situazione di Sgurgola, da 
anni ormai governata dal 
PCI. Prossimamente vi 
saranno le elezioni comu-
nali e al PCI molti com-
pagni chiedevano un se-
gno di rinnovamento. H 
rinnovamento non c'è sta-
to e tutto è rimasto co-
me prima. Si è formata 
così un'ala di dissenso 
nx)lto nutrita, ma comple-
tamente isolata. 

Parte di essa ha opta-
to per una scelta che noi 
crediamo politicamente 
raiope e suicida, cioè 
quella di presentarsi alle 
Irtissime elezioni insieme 
a DC-PSI, e persino, in-
sieme ad elementi fascisti 
(MSI) e qualunquisti i 

grazie a questo spa 
zio accreditatogli, preten-
dereteero addirittura un 
seggio nell'eveituale giun 
ta. 

Comi»endiamo l'esigen-
^ del rinnovamento, ma 
pensiamo che dei com-
pagni non si debbano pre-

a simili manovre 
cne oltre tutto danno adi-
t® al sospetto che si vo-
gano inserire per forza 
« una maggioranza, qua-
lunque essa sia. 

Oltre tutto, considerata 
situazione che vede 

da anni n PCI e-
Semone, una iniziativa di 
«luesto tipo non contribuì-

affatto a fare chia-

rezza tra la popolazione 
e tanto meno rende pos-
sibile l'crgaiiizazione di 
una oi^sizione reale e 
di massa. 

Non sarebbe più digni-
toso presentarsi da soli? 
sarebbe oltremcdo Tocca, 
sione per contarsi e vede-
re quanti compagni oggi 
a Sgurgola sono disposti 
a lottare per un cam-
biamento. 

Nostra intenzione è quel 
la di avviare la discus-
siOTie tra tutti i compa-
gni e i democratici che 
vogliono concretamente in 
cidere e trasformare la 
realtà di un paese che, 
lontano dalle acute con-
traddizioni cittadine, fino 
ad oggi ha subito una ge-
stione mafiosa e cliente-
lare e porci dimque co-
me polo di riferimento e 
aggregazione alternativo 
ai partiti che hanno fat-
to di Sgurgola una ter-
ra di conquista attraver-
so luride manovre di po-
tere. 
Un, gruppo di compagni di 

Sgvrgola 

• VORREI CHE 
FOSSE... 

E questa mattina poi è 
ancora peggio: non esco, 
piove, e ascolto Lolli e 
Juri e Tenco... ma per-
ché non ho il suo corag-
gio' 

E mia madre che deve 
pulire e mi devo sposta-
re, e questa musica che 
non le piace, e che non 
ho voglia di lavorare (ma 
non lo trovo questo ma-
ledetto lavoro) e che a 
21 anni non si deve vive-
re alle spalle del padre. 

Poi sento la vergogna 
di mangiare alle loro spai 
le ma subito si fanno o-
diare di nuovo col solito: 
<Ha fatto bene Piero ad 
arruolarsi e io invece an-
drò a finir male con quel 
la gentaglia » (i compa-
gni). 

Ma sarà solo che non 
lavoro a creare questa si-
tuazione? E si risolverà 
tutto trovando una casa 
e un lavoro? Vorrei con-
tinuare questa lettera ma 
non ci riesco e allora la 
finisco così. 

Mario 
Non so nemmeno per-

ché vi scrivo, forse per 
far sapere che ci sono 
anch'io in questo schifo 
€ che vorrei, vorrei, vor-
rei... ma cosa poi? 

Ciao 

• UNA BELLA 
RAGAZZA 

Cari con^agni, 
sono una ragazza tanto 

stanca che non ce la fa 
pili a tirare avanti. Sono 

una bella ragazza, ma so-
no quello che oggi si de-
finisce un « diverso », ho 
insomma un difetto fisi-
co, e proprio per questo 
ho avuto sempre esperien-
ze sessuali (con uomini e 
anche con compagni) piut-
tosto deludenti. Non ce la 
faccio più. 

I compagni illuminati 
dicono che non si deve fa-
re differenza tra donna 
sana e donna handicappa-
ta, ma esiste ancora un 
uomo che non faccia que-
sta differenza? 

Ho vissuto e sto viven-
do crisi atroci. Ho 25 an-
ni, studio medicina ma 
non riesco , per questo, 
a sublimarmi neUo stu-
dio. 

E' inutile ribadire co-
me sia cattiva la gente, 
ne ho esperienza giornal-
mente anche se non vedo 
e non capisco la ragione 
di tanta curiosità di fron-
te a una ragazza che 
zoppica. 

Io sono qui e forse per-
ché il tempo scappa così 
in fretta mi farebbe pia-
cere trovare un compa-
gno che rinunci a «cor-
rere »e si acccmtenti di 
camminare semplicemen-
te. 

Io vivo a Ferrara, m j 
per ragioni molto perso-
nali non posso fare reca-
pitare la niia posta a ca-
sa. 

Se qualche compagno 
ha voglia di scrivermi in-
dirizzi a : Fermo posta 
n. patente 134117 44100 
Ferrary. 

• LE NOSTRE 
DIMISSIONI DA 
COMPAGNE 

Marzo, 1978 
Non molto tempo fa il 

Tonino simpatizante dei 
« Nuclei Orgiastici » di 
Modena mi chiese aUa 
mensa se ero una compa-
gna. 

(Probabilmente aveva 
notato la nostra assenza 
alle mobilitazioni e ma-
nifestazioni). No, non so-
no ima compagna no non 
siamo più delle compa-
gne. Essere la compagna 
dei compagni? NO. 

Non siamo scese in piaz 
za con voi (i maschi) 1' 
undici marzo, non siamo 
sfilate al vostro fianco 
perché ci avete fatto vio-
lenza troppe volte e ci op-
primete, non siamo scese 
in piazza assieme a Vito 
Zironi, e altri come lui 
che ci violentano con la 
tacita approvazione e so-
lidarietà di molti e molte. 

Assurdo protestare con-
tro la repressione della 
polizia che ha ucciso Lo-
russo al fianco di chi ci 

reprime tutti i giorni, e 
non è ancora arrivato al-
l'assassinio (parlo del 
compagno Pietro Qiiarel-
li che ha mandato una 
di noi aU'ospedale due 
domeniche fa) forse solo 
perché non è protetto (del 
tutto) dalla giustizia di 
uno stato maschile costruì 
to contro le donne e che 
ci f a guerra anche per 
mezzo dei «car i compa-
gni ». 

'H fatto che in mezzo a 
voi ce ne siano di quelli 
che ci hanno colpite in 
misura maggiore o mino-
re (e come tali denuncia-
ti da noi) non sottintende 
che ne esistano dei mi-
gliori. 

Anche quelli che perso-
nfdmente non ci hanno 
colpite hanno dato la loro 
solidarietà tacita o evi-
dente a costoro. 

Non esistono maschi di-
versi, migliori, maschi 
cambiati maschi rieduca-
ti dalle compagne fem-
ministe esistono solo nei 
deliri di queste. 

Non siamo neanche ve-
nute al corteone del com-
pagno di Bologna sempre 
per non sfilare al fianco 
di chi ci aveva picchiate 
la sera prima al Pala-
sport. 

Da allora è aumentato 
senz'altro (e noi l'abbia^ 
mo riscontrato personal-
mente) la repressione e 
la violenza dei maschi 
compagni (i quali si vede 
che si sfogano sulle don-
ne per la fine dei loro 
deliri rivoluzionari) e tut-
to viene messo a tacere 
o conamentato come se si 
trattasse di un caso per-
sonale. 

Ma quanti casi perso-
nali! La penultima (per 
ora) delia serie l ' ad i a -
mo detta, segue a una 
settimana di distanza una 
altra compagna, picchiata 
in piazza Grande dal Ba-
raldi Maurizio con un pu-
^ o che le ha fatto gon-
fiare il seno con tutte 
le conseguenze che ci po-
trebbero essere. 

'E tutto questo in una 
piccola città come Mode-
na. Come siamo messe 
male care compagne! 

Ognuna nel suo buco 
pronta a tirar fuori le un-
ghie per difendere il suo 
maschietto, appena glielo 
metti in discussione o sot-
to accusa. 

La divisione più bieca 
e penosa f ra di noi «don-
ne femministe» quindi, la 
maschera d'ipocrisia da 
paesino pettegolo, tutte le 
difese sfoderate pur di 
non mettere in discussio-
ne niente. 

Finché si tratta di gri-
dare insieme al corteo o 
di fare girotondi con la 
gonna a fiorellini ,o le 
autovisite tutto bene ma 
guai a toccare il perso-
nale, a guardare un po' 
più in là nei rapporti 
concreti. Cosa c'era 
« compagne » dietro lo slo-
gan «donna non smettere 
di lottare» o «donne uni-
te per la liberazione»? 

Oiiamavano le casa-
linghe a lottare con noi 
per cambiare la loro vi-
ta e non sappiamo nean-
che lottare ora per cam-
biare la nostra vita. 

Nel concreto, nella real-
tà ognuna difende di fron 
te e contro le altre il 
proprio galletto. 

A conti fatti facevamo 
meglio a imparare dai 
maschi la pratica della so 
lidarietà di sesso (che lo-
ro hanno consolidata in 
secoli di potere) opponen-

' do loro la nostra solida-
rietà di OM>resse. 

Ma non nei girotondi, 
o nell'autocoscienza, ma 
nella vita, nella realtà. 

Nella . realtà, invece, 
siamo divise dietro la fac-
ciata non abbiamo niente 
da dirci, anzi non vo-
gliamo averlo, non pos-
siamo permetterci di far-
lo per non perdere la 
nostra sicurezza di vita 
di coppia, non-copipia cop-
pia aperta, ecc. 

Stiamo contemplando la 
nostra lenta distruzione. 

Assistiamo ai più stram-
palati e^jerimenti di rie-
ducazione del maschio, di 
menage a tre, tutto per-
ché niente cambi e il ma-
schio sia o continui ad 
essere il perno intorno a 
cui gira la nostra vita 
(anche se la logica conse-
guenza di ciò e la divi-
sione delle donne, la vec-
chia etema rivalità rica-
muffata). 

Ci accusano di essere 
settarie nei confronti dei 

maschi, il vero settari 
smo, la vera contrappc-
sizione secolare a cui ac-
condiscendiamo è verso lo 
altre donne nel momen 
to in cui accettiamo di 
continuare ad essere e 
starp coi maschi affetti 
vamente e psicologicamen-
te legate ad essi none 
stante tutto. 

Nella realtà e nel quoti 
diano ci siamo sconfitte 
con le nostre mani per-
ché quando ci siamo cc 
nosciute al di fuori deli' 
atmosfera falsata dei co) 
lettivi, quando ci siamo 
conosciute nella vita ci 
siamo ritrovate nemiche, 
l'una contro l'altra nell» 
maggior parte dei casi. 

Oltre a rinnegare la no-
stra etichetta di compa-
gne rinneghiamo altresì la 
vostra Rivoluzione, e nel 
caso che i vostri sogni 
deliranti diventassero la 
realtà saremo le prime a 
sparare su di voi per im 
pedirvi di costruire un»: 
stato probabilmente ancoi 
più nemico di questo pei 
noi e camuffato con 1' 
egualitarismo impossibile 
tra gli oppressi quando in 
realtà voi die vi dite op-
jjressi siete i nostri più 
acerrimi oppressori. 

I nostri padri ci hannc 
picchiato e cosi fate voi, 
i maschi ci hanno violen-
tate e così fate voi com-
pagni, la polizìa di Cos-
siga ha ucciso (per caso) 
una donna (Giorgiana), 
ma voi quante ne avett 
uccise tutti i giorni in al-
tro non meno efficace 
modo. 

La vostra lotta (com^ 
pagni) non è la nostra, 
la vostra vita è contro la 
nostra ed in comune con 
voi ho solo una falsa ses-
sualità, una affettività di-
storta, una mostruosa vita 
(la vostra) che si nutre 
della nostra morte, va-nri 
che vi ingrassate sui ne 
stri cadaveri. 

LA NUOVA ITALIA 
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Il Shidacato CISL nasce cwne rottura dell'organizzazione nnita-m CGIL, ad opera della DC, del Vaticano, degli USA, dopo le eie-rioni politiche del 1948: cmne vie-pe concretata nel Trentino que-sta operazione, a livello politico-istitiizionale ed a livello sindaca-le-nfficiale? Che riflesso ha nel-le fabbriche e negli altri luoghi dì lavoro? 
Come è noto, la rottura della unità sdndacale avviene ai mo-mento dell'attentato a Togliatti nel '48, quando la CGJiL procla-ma lo s c i i ^ r o gener^e ad ol-tranza. In quel momento la cor-rente cristiana rappresentata dal-le AGLI, rifiuta di partecipare Bile sciopero, proclama la sua au-tonomia denunciando l'utilizzazio-ne politica del sindacato da par-te delia maggioranza della OGIL e, io suo convegno nazionale, co-stituisce la (LX3GIL che nel 1950 diventerà la CSESL, con la uscita delia CXJiEL, dei repiAblicani e dei so<dald«nocpatici che in par-te daranno vita alla I l L e in parte invece daranno vita appun-to alla GISL con i cattolici della LCGJL. 
Ma, come dite voi nella doman-da, è chiaro che — al di là del fatto die ha provocato la rottu-

ra — le condizioni della stessa erano state create con le elezio-ni politiche del '48 e la estromis-sione dei partiti di sinistra dal governo. 
Ohiaramisnte la <^)erazione è av-venuta con la regia di tutte le forze anticomuniste a livelio na-Booale ed intemaaonale. 
Come a livello nazionale anche a livello provinciale a quel tem-po esisteva uno stretto collega-mento f ra DC, Curda, Azione cat-tolica, ACLI all'insegna della lot-ta contro il pericolo rosso, an-che se poi evidentements esiste-vano differenziazioni per il re-troterra sociale e per la linea po-litica. 
Il discorso dovrebbe essere ol-to lungo e dovrebbe essere in quadrato nella situazione di al-lora, ohe non riguarda solo il blocco conservatore, ma anche le posizioni della sinistra (iPCI -Fronte popolare). 
Quello che posso dire è che anche i cattolici più avanzati sul piano sociale (ed io fra que-sti) non avevano dubbi sulla ne-cessità di difendersi dal comuni-smo per motivazioni religicKe e politiche: credevamo sinceramen-te che f o ^ e incwiciliabile la tì-bertà religiosa e politica e l'a-

vanzamento delle ctHidizioni del-le classi popolari con il comuni-smo, così come si era realizzato nell'est europeo e che era allora acriticamente assunto come pun-to di riferimento anche dal PCI. Sapevamo chia i cattolici di altre classi erano anticomunisti per di-fendere privilegi e potere: ma i conti con loro li avremmo fatti d t ^ aver liquidato il pericolo rosso. 
Come abbiamo costituito la LCGIL e poi la CISL a Trento? La prima sede la avevamo mes-sa in via Milano: ci lavoravamo in tre. Lorenzo Toffolon, a lora tecnico della Caproni e Segre-tario dei metalmeccanici per la corrente cristiana; TuUio Baroz-zi, staccato per l'occasione da un Ente parastatale, avendo avuto im ruolo importante nelle ACLI; ed il sott(Kcritto, che lavorava allora alle AGLI e seguiva in odo particolare l'attività para-sin-dacale (in pratica il coordina-mento degli aclisti impegnati nel sindacato unitario). 
Giravamo con la balilla della Giunta Diocesana di A.C.; veni-vamo finanziati soprattutto da Ro-ma, che aveva aiuti diretti dai sindacati americani; ci appoggia-vamo, oltre che a ^ attivisti del-

la corrente cristiana nelle fab-briche, anche ai Patronati e Cir-coli AcM che esdstievano in quasi tutti i paesi e cte potevano con-tare sulla collaboramene det par-roco. 
Gli anni della rottura dell'uni-tà sindacale sono stati certamen-te gli anni più bui della nostra espsrienza sindacale. A parte la contrapposizione nelte fabbriche, la caduta verticale del potere che avevamo acquisito unitariamente subito dopo la Liberazione, ab-biamo dovuto fare i conti con la strumentalizzazione della nostra divisione portata avanti senza scrupoli dai padroni e dal potere portico-amministrativo. 
Anche se molti dirigenti e mili-tanti sindacali cattolia erano sin-ceramsjte impegnati sui piano della difesa degH interessi dei la-voratori, finivano con l'essere co-involti nella crociata anticomuni-sta, scendendo a menzioni , com-promessi, accordi sei»ratì, opera-zioni diserinninatorie nei confron-ti della CGIL e dei suoi attivisti. 
Nel Trentino, psr la scarsa pre-senza miMtante dei partiti di si-nistra nelle fabbriche; per il re-troterra culturale e sociale larga-mente dominato dalla « dottrina sociale cristiana »; psr l'appoggio 

INTERVISTA 
SULLA 
CISL 

La storia dell' 
organizzazione 
sindacale dal '48 
ad oggi raccontata 
da Giuseppe Mattei 
della FLM di Milano 

A cnra dei « cristiani per il socialismo » 

che aveva nei centri 4, «^j negli strumenti di pn^j^a per la diffusione capÈ̂  jj circoli e patronati AÓ; jj, dacato cattolico, che pi^^^g contare nel sindacato ' un buon numero di mi^^j , avuto rapidamente preminente. j. ^ 
In quel periodo il sint̂ ame viso e debole, più d s ^ a t conquiste, faceva attivUigi? I ziale ed assistenziale, e ne si più deteriori era il vaji ti difendere o per ottenm jjgj sto di lavoro. In chi poteva fare di più, «jj^^e dacato, che aveva magĝ pg legamenti con i centri i^per 
Questo è avvenuto sop̂ ĵjco nel pubblico impiego, pr ^a mente presente nel TreiE^aia sato largamente come Eĵ ua eritalare della DC, la qî anu sumeva «gente sicura dava ad ingrossare le g sindacato cattolico. j^ggj 
Questo non vuol direclegli esistessero e non si svilipio di conflitti e tensioni daitojvilui do cattolico (Azione Qtiend DC, Adi, CISL)! I (^Mmlar la DC trentina hanno vite p so contrapposizioni die teent no solo-dettate da nncr E' razionali o di potere, SESÌ a di linea politica, e cheiazion riflessi nelle lotte per le il pi ture aUe varie elezioni inella o amministrative. nici. 
Molti dei militanti i Ma cato cattolico si rifacevitolici posizioni più progressiste'liberi tiani - forzanovisti). ro » 
Ma bisognerà che passVatìc è mutino le COTdizaoni nùeranc sa cattolica e neUe towllal che, parché queste Carlotta zioni si liberino dai simuUa posti dalla unità a tutti i sront mondo cattolico. 
Quali caratteristiche ha la CISL trentina ««in̂ sm; '50 e nei primi anni sess»«3'Kt] sono differenze rispetto » An̂  cato nazionale? Qnal'è f to con la DC in particola « sii 
In quegU anni H nuraf^ J occupati nell'industm rano la metà di quelli & « no oggi; ed in buona pi -no costituiti dai impegnati in c o s t r u z ^ . ^ ^ tazioni o in lavori P » ^ particolare, alcune fflPf^ no gli addetti aHa grandi impiantì f^blemi Quindi, la gran part« f-gvilui nizzati era costituita^. __, co impiego e dal ^^Arica nonostante, la parte veva le sue radia ^ meccanica, t3ssile-ati^pi.g3^ 

chimica. Fra queste w^gss; 
quelle del settore pu^^^ce rio, c'è stata sempre anch- conflitto. Sia ^ A é : dizioni materiali dei lavoratori deUmdi^/a c tavano naturalmente a" fella lontà di cambianieiw'^-ata in una illusoria P^jJcono progresso i n t e r c l a s ^ Fu mista); sia perche ci 
blico potava fniir« ^ ^ ^ sioni e delle siciffeO® ^ dal rapporto c l i e n t e ^ ^ f , amministi-azioni àe^^dusì 
sia perché infine. » «10 j deUa CISL è ^ no a queste categor^ ^ t u 
^ g ^ r d o come le l'industria c o n d u ^ » c contro il moderaCs^ P marcato coUate ra l^^J^ ' ^ blico impiego na c ^ ^ ^ 1< 
costituimmo il « ^ ^ ^ A J S ^ che aveva messo ffl^gc 
zi e uomini per 
sua iniziativa; 
lasciai la C I S L , ^ ^ 
missariata da 
anni, neUa ciKare queste Dovremo arr^v^®^ ^ ché per la pnma 
blu» conquistino^ ^ j a 
za e la ssgreteoa 
trentina. 



centri àj ĝ rso degli anni '60, U pon-
<ii PnStìficato di Giovanni XXm e il 

•ne <̂ I%;oncilio Vaticano H dapprima, 
>ati AOig jj, seguito le lotte operaie e 
• ^^^ P t̂odentesche iniziate nel '67 e 
indacato -jg, provocano ripercussioni 
" < mondo cattolico » tradizio-
nte UQ3 iiale (a livello di settOTi ristret-

ti e a livello di massa, rispetti-
lo il sàlicamente): come riflette il « sin-

Più dEdacato cristiano» queste due fa-
'a attivifigi? In quali altre regioni italia-
n2dale, t^e si realizza un simile processo 
ra il vffî  trasformazione? 
• otten® jjggij anni '60 c'è stata una for-
In quea^ata coincidenza fra la espan-
di più, espone deUa occupazione nel set-
ìva tnag^jg industriale e il processo di 

centri fgjpgj-amento dell'integraHsmo cat-
'enuto sa^jjco. 
ipiego, pr La immissione di migliaia e mi-
ne! Tiec^^jj^ ^ lavoratori provenienti 
- come campagna nelle industrie 

^̂  'hianufatturisre, organizzate in ba-
sicura)j^ al taylorismo, provoca le pri-

ssare le Ljjg grandi lotte aziendali (sono di 
luesto periodo le grandi vertenze 

uol dirs degli elettrodomestici che serviro-
n si svìIek) di punto di riferimento per lo 
)ni daitro iviluppo della contrattazione a-
Azione Qiiendale in tutte le fatibriche sul 
! I Congitelario, l'abtóizione del cottimo, 
hanno vile pause, le saturazioni, l'am-
oni die iteente di lavoro, ecce-

da nKÉ E' nel corso di quests lotte che 
potere, ESÌ costruisce prima l'̂ : unità di 
i, e che azione» fra CGIL-OISiL-UIL e poi 
te per le 41 processo unitario, soprattutto 
elezioni jOella categoria dei metalmecca-

e. nici. 
litanti i Ma è determinante per i cat-
;i rifaceistolici impagnati nel sindacato, la 
jgressiste'liberazione, che portano alle lo-
/isti). ro coscienze papa Giovanni e il 
che passVaticano E da tutti i « veti » che 

dizioii neieranc stati posti al dialogo, alla 
nelle f®collaborazione, alla unità nella 
leste caEilotta i»r il cambiamento, delle 
) dai vi«utorità ecclesiastiche, nei con-
a tutti i^J^ntì delle organizzazioni marxi-

ste. A questo punto « salta > l'in-
ristiche éterclassismo, basato sull'anticomu-
entina «^smo e la difesa della u: civiltà 
anni sessscnstiana ». 
rispetto ' Anche se bisogna arrivare al 
Qnal'èil'®® perché molti miUtanti operai 
particoUPe smdac^ assumano una visio-
i il mifflf'̂  marxista della raaità econo-
iustria samra-sociale e politica, 

quelli d> Per quanto riguarda il Trenti-
buona bisogna tener presente che 
i lavfflauffa alla fine degli anni '50. la 
Btruziciwr^ aveva assunto via via dalle 
vori p u t ^ a b v e sempre più larghe e 
Hie mips''^^! su due livelli: 

pro-
daHo 

Ttuita da-""""^ economico; 
ter&;,rl™ziativa a livello di fab-
, più per contrattare salario e 

aici n e S ' ^ ' i ^ » ! di lavoro. 

j e s t e ^ S ^ r t provincia, 
•e P U ^ l ^ r n ^ dall'attacco 
empreff:;:^"^^!?..^^ padroni e del 

anche per-
quella 

jne ww^ .. " livem: 
la c<striS ~ fi confronto-scontro con 
ti idTK^^incia e la Regione sul ^ 
parte féf^® «teUa occupazione e ^ 
.^ta di®"'"^ economico; 

arte 

empre^ n ^ r Padroni 

ieU'uidf^ ^ ^ non si era anco-

^ e n t o C t a anco-

aassBta ' p " a Iwello nazionale, 
hé a f j n coSetJ ^ CISL tenne 
dr^ « ^ ^ t n S T «Sviluppo in-
curezie V conduL » g 

opres»'*, pubblici 
,tegorie'}ontinuand^ ? ^ ^ problema. 

chieda.» ^ ^ iniziativa 
le c a t ^ p p l i S l dell'assoluta 

« dpiu T - . . qu3sto terre-lussero "(ĵ jĵ  su quasto terre-
•atisrno ^ lel pian^ ^ ^ z i o n i contenute 
•alisfflo !«incia. g f r a s t i c o della Pro-
J questo crvnfro„f« 
•ausi"- ."'RJia. g — u e u a f ro -
3 coof^spn le a m n i "=«rfronto 

anni '70 la 
' ® ^ ^ movimento 
carattf'̂ /ttica e c o n ^ - d e U a po-

5ti cog*- SuU'altro frtm-
che ««^^attazion.^^ Polemica, la con-

( p , ^ ^ modano ame-
w t r a P f ^ t i Woduzione col-

) ^ l ^ r r v f ? ^ ® ^ ^ cultu-
eria «i^^va b e r ^ ' ^ t ^ al <,uale an-

" «sindacato libero» 

che si contrapponeva al « sindaca-
to rosso», ma non che si avan-
zasse benché minima richiesta. 

Ricordo in particolare che fu 
nel '61-'62 che, dopo dieci anni 
di assoluta pace sociale, mettem-
mo in piedi una dura vertenza 
alla 'Michelin, che consenti di far 
rientrare in fabbrica la PIOM 
(eliminata nel '50 con la nùnac-
cia di chiusura della faWjrica) 
e di riprendere un minimo di con-
flittualità, sulla quale avvenne 1' 
esplosione dal '67 e del '68. Que-
sto processo ideologico e politi-
co si sviluppò anche nelle altre 
regioni del nord (Torino - Mi-
lano - Veneto) dove la FIM fu 
la prima organizzazione di mas-
sa cattolica che ruppe con l'an-
ticomunismo e il collateralismo 
con la DC, incominciò a pratica-
re «l'unità di azione» con la 
FIOM, che consentì l'inizio del 
riscatto della classe operaia con 
le lotte degli elettromeccanici del 
'60 e '61, e alte lotte aziendali 
del '62 che solo a Mlano vide-
ro impegnati 70.000 metalmecca-
nici. 

Bisogna ricordare che nel '58 
la FUM di Torino rompe col sin-
dacato padronale di V ^ e t t a ; che 
negli anni '60 prima a Milano 
e poi a livello nazionale, vengono 
sostituiti i gruppi dirigenti FIM 
della rottura sindacale con i gio-
vani quadri usciti dalle lotte del 
'60-'62 (Camiti, Antoniazzi, Man-
ghi). 

Da quegli anni la FIM si scon-
tra con la dirigenza della CISL, 
ancora strettamente legata alla 
DC, ed apre la battaglia per le 
incompatibilità f ra cariche sinda-
cali e cariche politiche, e più 
in generale per l'autonomia ef-
fettiva del sindacato dai partiti. 

Dopo le battute di arresto do-
vute aUa crisi del '64-'66, l'e-
splosione delle lotte studentesche 
rilancerà l'iniziativa operaia, che 
aveva già avuto all'inizio degli 
anni '60 una ripresa di azione e 
di ricucitura f ra le componenti 
sindacali di fabbrica, con un con-
tributo determinante dei giovani 
militanti e dirigenti della FIM 
che avevano rotto defintivamente 
con la triste eredità della «scis-
sione sindacale» del '48. 

Quella che tu chiami (riferen-
doti aUe lotte degU ultimi wni 
sessanta) c l'acquisizione a livel-
lo di massa di una coscienza di 
classe», come si esprime concre-
tamente (con qualche esempio em-
blematico)? Quale ripercussione 
provoca neUa istituzione sindaca-
le (tu nel 1969 diventi segretario 
prov.le)? Che reazione produce 
nella DC locale e nazionale? 

Dal '67 in poi, nei militanti del-
la FIM ed in altre categorie del-
l'industria, e con loro in un sem-
pre più vasto strato di lavorato-
ri — soprattutto giovani — si svi-
luppa una riappropriazione dell' 
analisi di classe dalla società. Si 
capisce come non sia poss&ile 
riscattare la classe operaia .(e 
con essa i popoli del Terzo Mon-
do) senza fare i conti col pote-
re capitalista e con le forza po-
litiche bor^es i che ne rappre-
sentano organicamente gli inte-
ressi a livello del governo e dal-
le istituzioni. 

Si capisce che non basta esse-
re < autonomi » dal padrone e dai 
partiti, ma che si deve lottare 
contro i padroni e contro i par-
titi che governano le istituzioni 
per conto dei padroni. 

E' in q u e ^ anni che mettia-
mo in piedi il «movimento gio-
vanile» e facciamo alcuni cam-
peggi, incontri settimanali, un 
bollettino, dove si discute di lot-
ta, ma ancba di imperialismo, di 
«scuola dei padroni», di inter-
pretazione del Vangelo in termi-
ni di liberazi<Hie degli oppressi, 
di società alternativa a quella 
del capitale. 

Nel congrasso del '69 in cui 
vincono a Trento le tute blu sui 
colletti bianchi, ed io vengo e-
letto segretario della CISL, pas-
sa una mozi<Hie che fa propria 
questa coscienza di classa ed as-
sume obiettivi non solo «progres-

sisti », ma di alternativa. 
Certo, la risposta delle catego-

rie del pubblico impiego non si 
è fatta attendere: si tagliano i 
contributi alla Unione e si chie-
de l'intervento « normalizzatore » 
della CISL nazionale. La man-
canza di unità fra le categorie 
dell'industria, mi costringerà a 
dare le dimissioni dopo pochi 
mesi, preferendo ad una posizio-
ne di. mediazione, dedicarmi to-
talmente alla categoria dei metal-
meccanici, nella quale avevamo 
ormai costruito una organizzazio-
ne totalniante unitaria, nonostan-
te le opposizioni inteme ed e-
steme alla CilSL. 

E' chiaro che, dietro questo ri-
tomo del pubblico impiego al go-
verno della d S L trentina con la 
sagreteria Fronza (segretario da 
anni degli Enti Locali die era 
appunto la categoria più compro-
messa col partito di maggioran-
za assoluta) c'è stata la mano 
della DC trentina e nazimiale. 

Piccoli non poteva tollerare che 
nella « sua » terra ci fosse uno 
dei sindacati più comtjattìvi, e 
che la punta più avanzata fosse 
espressa da militanti usciti dal 
« suo » mondo cattolico e diventa-
ti compagni. 

Con la otivazione che i sin-
dacati dell'industria nel Trenti-
no contestavano duramente non 
solo i padroni e i centri di po-
tare DC, ma anche i vertici sin-
dacali confederali locali e nazio-
nali, iniziò quella ambigua, ma 
efficace operazione, che portò 
tutto il gmppo dirigente della 
FLiM trentina ad emigrare De 
Gasperi a Roma; Schmid a Ca-
sarta; Mattei a Milano; Galas ad 
Aosta. 

Il '74-'75 rappresenta un perio-
do di svolta per la sinistra sin-
dacale: localmente, al soffoca-
mento della vertenza Michelin (ad 
opera della DC e del PCI) segue 
la progressiva < normali^azione » 
anzitutto della FLM. Non si tratr 
ta del riflesso di una tendenza 
generale, consolidatasi dopo le e-
lezioni del 15 giugno 1975, di un 
« neocollateralismo » della CISL 
e delle ACU rispetto alla DC e 
di una stretta soffocante del PCI 
suUa CGIL e tutto il sindacato? 

E' indubitabile che la mancata 
rottura della DC ed una sua ra-
pida decadenza, da una parte e 
l 'affermarsi nel PCI della linea 
del compromesso storico dall'al-
tra, ha avuto gravi ripercussioni 
sulla sinistra sindacale, assieme 
alla difficoltà di gestire una nuo-
va fase di lotte sociali in un mo-
mento di crisi dell'economia ca-
pitalista a livello nazitMiale ed in-
ternazionale. 

La forza che il sindacato ha 
conquistato nella faterica ha mes-
so in crisi il potere del padro-
ne e dei suoi amici politici; ma 
non ha portato la classe operaia 
al potare nella società. 

Siamo quindi in una situazione 
critica: o si va avanti affrontan-
do — anche con tempi lunghi e 
abbandtmando le illusioni di ri-
baltare la situazione con poche 
si>aUate — i pr<rf>lemi del potere 
in tutta la società, costruendo a 
livello di territorio e di istituzio-
ni un blocco di classe e di lotta; 
oppure si ripiega e si cercano 
importanti compromessi con l'av-
versario. 

La sinistra sindacale si era il-
lusa di poter essere solo sinistra 
sindacale; mentre — al livello 
in cui lo scontro di classe è ar-
rivato — ora si deve essere in-
sieme (pur rispettando i ruoli 
diversi del sindacato e del parti-
to) andie sinistra politica. 

Non porsi il problema del po-
tare, vuol dire non andare avan-
ti, perdere colpi, aprire spazi al-
la reazione che ha rinsaldato le 
sue fila. 

La sinistra sindacale di matri-
ce cattolica deve quindi decide-
re se vuote, e come, l'alternati-
va a questa società; e se accet-
ta le conseguenti lotte contro il 
blocco antagonista padronato-DC 
con tutte le conseguenze del caso. 

Siccoma una parte dei snidaca-

listi deUa sinistra cattolica non 
si sente di andare fino in fon-
do c'è chi ripiega nella gestione 
giorno per giorno delle conquiste 
fatte, con visibili caitinui arre-
tramenti; e dii abbandona la 
lotta e si ritira nal privato, atten-
dendo tempi migliori. 

'La sinistra sindacale marxista, 
è combattuta fra la fedeltà alle 
lotte degli anni scarsi, e la po-
litica del compromesso con la DC 
(e quindi con i padroni) porta-
ta avanti dal rei, anche attra-
verso la « svolta » politica della 
Federazione CGILOISL-UIL. 

Questo per quanto riguarda la 
sinistra. Ma la destra COBL ha 
ripreso fiato e collegamento stret-
to con la DC, e giustamente af-
ferma che la linea confederale 
di oggi le sta molto bene. Cosi 
come la destra CGIL è attestata 
senza patemi sulla « funzione na-
zionale » «fella classe operaia, in 
coerenza con la quate l'impresa 
e le istituzioni si devono difende-
re e risanare, come si trattasse 
già di impresa e istituzioni della 
classe operaia. 

Pier quanto riguarda le AGLI, 
al di là della resistenza che esse 
lodevolmente oH>ongono alla nor-
malizzazione in diverse Provin-
cie, come nel Trentino, a livello 
nazionale mi sembra siano atte-
state su una posizione di «cam-
biamento» senza socialismo, cbe 
non dia fastìdio alla grande ope-
razione (per me utopistica, oltre 
cbe fallimentare) della cogestio-
ne DC-PCI del potere. 

Un'ultima domanda di prospet-
tiva, sul sindacato nel suo insie-
me. Dal convegno della < sinistra 
sindacale » milanese (con preva-
lenza della componente CISL) al 
teatro Lirico nel '77, e da queUi 
della c sinistra operaia > di di-
verse situazioni italiane (nel Tren-
tino con presenza di tutte le com-
ponenti, ma con prevalenza CGIL) 
escono istanze di una linea di 
classe e di una democrazia che 
sembrano ormai incraipatìbili con 
la virata sindacale del dt^o M 
giugno '76 (accordo con la C<«-
findustria, accordo col governo, 
documento del Direttivo intercon-
federale nazionale e intervista di 
Lama): intravedi uno sbocco 
wganizzativo di tali istanze e 
dei fermenti che le sostengono? 

Io ritengo innanzitutto cbe 1' 
opposizione alla linea dei sacri-
fici e del cedimento, incarnata 
dalla Federazione CGIL-CJSL-UIL 

non trova forza e sostegno for-
tunatamente solo in ( M ' h a avu-
to il coraggio e la possibilità di 
dar vita ad iniziative di • critica 
è di contestazione, come ^quelle 
da voi ricordate. 

Ci sono molti e molti "militanti 
comunisti e socialisti (die- non so-
no disposti a fare, insieme a La-
ma e ad altri dirigenti sindaca-
li, l'autocritica sulle lotte degli 
anni scarsi e sulla convinzione 
die i bisogni e gli ideali dei la-
voratori sono incompatMi con le 
regole di questa società, che pro-
prio per questo vogliono cambiare 
radicalmente. Certo, molti di lo-
ro ancora si illudcmo che la stra-
tegia del compromesso storico sia 
una tattica par arrivare al po-
tCTe, e fare poi — con gli stru-
menti del potere — i conti con 
la borghesia. 

Credo che le delusioni saranno 
talmente cocenti, per questi com-
p a r i , che riusciranno a far lo-
ro aprire ^ i occhi. 

L'importanza è che li aprano, 
e non decidano di ritirarsi a vi-
ta privata. Ecco perché è neces-
sario che la sinistra sindacale 
(quella che c'è ancora, e che non 
è più quella di ieri) e la sinistra 
politica continuino a dare batta-
glia, anche in condizi<mi diffici-
lissime, rimanendo comunque 
dentro questo sindacato, dove pos-
sono avere tutte ìe possibilità di 
ribaltare una tendenza sodalde-
mocratica che oggi — anche cot 
art if id antidemocratici — risul-
ta qiKlla «uffidalmente maggio-
ritaria. 

Bisogna die ci sia un predso 
punto di riferimento ideologico e 
idi linea politica; bisogna che ci 
sia un nucleo che in tutte le si-
tuazioni reci5)eri ed allarghi spa-
zi di lotta. 

Bisogna soprattutto n<m abban-
donare assolutamente il campo. 
Sono ancora convinto che la «so-
lida cosdenza di dasse » acquisi-
ta da grandi masse <5>eraie, sa-
prà costruire — durante l'attua-
la sofferta esperienza — le con-
dizioni per lesplodere ìanovanien-
te in una fase avanzata di lotte, 
approfittando delle contraddizio 
ni insanabili che già ora ^ pos-
sono intrawedere in tma gestio-
ne del sindacato e dei partiti del-
la sinistra, che non sarà accetta-
ta passivamente a lungo dai pro-
tagonisti dalle lotte dello scorso 
decennio. 
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Avremmo voluto offrire, con un dociunen-to più complessivo, molto più materiale di discussione a tutte le compagne lettrici per comunicare a tutte la nostra esperienza di lavoro collettivo in questo giornale. Per molti motivi quella che pubblichiamo oggi è solo una prima parte, che riteniamo fondamentale per farci conoscere, per co-municare e per introdurre una parte dei problemi che abbiamo affrontato in questo anno e mezzo di presenza. Cercheremo di andare avanti sui giornale dei prossimi gior-ni, ma vorremmo riuscire ad approfondire i problemi soprattutto nella giornata di vener-dì, all'incontro da noi proposto, al quale in-vitiamo tutte le lettrici e tutte le donne in-teressate al problema dell'informazione, che si terrà nella Casa della Donna di Via del Governo Vecchio 39, alle ore 11. 

Il bilancio di un anno e mezzo di lavoro 

lerij oggi Domani? 

Si può praticare il separatismo 
in quest'ambiente maschile? 

Fare il bilancio di un anno e mezzo del nostro 
lavoro, per noi, più che riflettere sul risultato « gior-
nalistico,», significa verificare se esso ha rappresen-
tato una possibilità di crescita reale e di pratica 
femminita. Sicuramente la aielta di creare una reda-
zione-donne dentro un giornale maschile, con un' 
eredità pesante — nel bene e nel male — quale è 
quella ^ Lotta Continua, sembrava contraddire a 
priori alcuni dei contenuti fondamentali che ci aveva 
insegnato il femmnismo. Sembrava che noi, invece di 
portare a fondo con spregiudicatezza una scelta di 
rottura con il nostro passato, ne rivendicassimo inve-
ce una sorta di continuità che appariva a molte com-
pagne come profonda dipendenza psicologica, effetti-
va e ideologica. H carattere di lavoro produttivo, 
un giornale, appariva in contraddizione antagonista 
con ritmi e scadenze quotidiane, quale è quello di 
con l'affermazione che « i tempi delle donne sono i 
tempi che le donne si danno ». 

Sembrava impossibile 
garantire autonomia, pra-
ticare il separatismo in 
im ambiente di lavoro 
pieno di uomini, dentro 
un giornale governato e 
caratterizato dalla pre-
senza e dalla cultura ma-
schile (con il peso, ri-
I)etiamo, di un maschili-
smo e b r a i s t a particolare 
che aveva caratterizza-
to la storia di LC). Di 
fatto ci trovavamo espo-
ste al rischio di ogni sor-
ta di complicità con il 
mondo maschile compre-
sa la necessità di fare 
i conti con un'organizza-
zione del lavoro che — 
data l'estrema povertà 
dei mezzi a disposizione 
— sfruttava al massimo 
le aiergie di ciascuno, 
all'interno di una rigida 
divisione delle fimzioni 
tra lavoro intellettuale e 
lavoro manuale e tra ma-
schi e femmine. Inoltre 
proprio nel momento in 
cui U movimento femmi-
nista approfondiva la sua 
analisi sulla storica e-
spropriazione della don-
na dalla Parola, dalla 
Scrittura, dalla Politica, 
noi iniziavamo un lavo-
ro collettivo fondato sul-
l'uso della parola, della 
scrittura aM'intemo di un 
giornale per sua definizio-
ne politico. Si potrebbe 
continuare ail'infìnito nel']' 

elencare le ragioni per cui 
il lavoro che avevamo 
scelto di fare a^ìariva as-
solutamente inconciliabile 
con una pratica femmini-
sta agli ocdii della mag-
gior parte de'He c o m p a r e , 
e potremmo ora analizzare 
le motivazioni — diverse 
per ciascuna — certo non 
tutte « pure », d ie ci han-
no spinto a fare l e a l -
mente questa scelta. Ma 
di discorso si fareWse trop-
po lungo, e forse inutile. 
Cerchiamo invece di parti-
re dal dato, sconcertante, 
che tutte noi (anche se 
ciascuna in modi divM'si e 
contraddittori) ci sentiamo 
di ricoiwscere che questa 
esperienza ci ha fatto cre-
scere molto, è stata una 
pratica tra dome di una 
intensità senza paragone, 
e insomma che ci sembra 
valga la pena di continua-
re. 

Ma perché? Quest'ana-
lisi — la ricostruzione po-
litica del nostro percorso 
— abbiamo aK)ena comin-
ciato ad affrontaria, ma 
pensiamo che sia fonda-
mentale approfOTidirla pro-
prio perché la storia della 
nostra espra-ienza non va-
da perduta né per noi, né 
per tutte le altre, anche 
in presenza di tentativi e 
progetti analoghi al nostro 
che altre canpagne han-
no in mente di comincia-
re. 

Le contraddizioni e 
diversità tra noi 

le 

Nel corso di questi me-
si ci siamo travate di fron-
te in modo .perentorio e 
spesso drammatico, a qua-
si tutti i nodi che l'insie-
me d t ì movimento si tro-
va ad affrontare. E! si4)er-
fluo dire che non ne ab-
biamo risolto nessuno, an-
che se su alcime cose ci 
pare di aver fatto dei 
passi avanti. Talvolta pe-
rò le contraddizioni che 
sorgono tra noi ci sem-
brano così profonde e co-
sì intricate da sentirci 
molto scoraggiate. Indub-
biamente la necessità di 
confrontarci ogni giorno 
con i ritmi quotidiani del 
lavoro, se da una parte 
ci ha impedito di andare 
troppo « in paranoia » e di 
d i s t ^ g e r c i a vicenda, d' 
altra parte ci ha molto 
spesso costrette a l a su-
perficialità, ad acconten-
tarci — tsdvoita — di un 
modus vivendi, e comim-
que ad affrontare tra le 
contraddizioni tra noi prin-
cipalmente quele che ci 
impediscano di lavorare 
insieme. 

n primo tipo di diversi-tà che ci cEiratterizzano 
sOTio, per così dire, strut-

turali: determinate dalla 
storia di ciascuna, daUa 
origine familiare e socia-
te, dai proprio aspetto fi-
sico. ecc. Dalla quantità 
diversa <ìi soldi che cia-
scuna di noi può avere in 
tasca, dall'età dagli stu-
di fatti... dai fatto che 
qualcuna di noi vive un 
rapi)orto di coppia e al-
tre no, dai fatto die una 
sola di noi ha figli... Dal 
fatto che ben due compa-
igne non sono italiane... 
Profonda è poi la diversi-
tà tra quele di noi d i e 
hanno ê He spa le un'in-
tensa militanza politica e 
altre no, fra quelle che 
l'hanno avuta «gratifican-
t e » (e con briciole di po-
tere) e quelle no, tra 
quelle d ie hanno avuto un 
aM>roccio graduale e piii 
« storico » col femminismo 
e tra quelle che l'hanno 
avuto più rec«ite. Tra 
quelle di noi che sono ve-
nute apposta , a Roma per 
lavorare ai giornale con 
un progetto politico in te-
sta e quelle che a Roma 
ci sono sempre vissute e 
ci vivOTio, e si sono tro-
vate al giornale in modo 
più casuale. 

Scrivere in modo diverso 
La prima contraddiziane 

che è venuta fuori nel no-
stro lavoro è stata quella 
tra chi di noi aveva un 
precedente rapporto con ia 
scrittura, e le veniva fa-

cile, spontaneo comunica-
re scrivendo, e chi inve^ 
ce non si e-a mai servita 
di questo mezzo di espres-
sione. La facilità a scri-
vere diventava subito po-
tere ed esprc^OTazione del-
le altre. 
L'autocensura d'altra par-
te non sembrava una so-
luzione 'liberatoria per chi 
aveva questo potere. Ab-

biamo cercato di affronta-
re il pr<Al8ma di scrivere 
in modo « diverso », di su-
perare una logica indivi-
duale, cercando di feire in 
modo die tutto quanto fa-
cevamo fosse a prodotto 
di una disciBsione collet-
tiva, fat ta con il metodo 
dell'autocoscienza (alme-
no ci abbiamo provato): 
conqiresi d titoli, gli oc-
diieili, ia scelta delle 
priorità rispetto al mate-
riale da piÀblicare, ia re-
sponsabilità di non pubbli-
care o di tagliare degli ar-
ticoli, i giudizi politid, ec-

cetera... Tutto -questo ha 
voluto dire prendersi del 
tempo, dello spazio d ie 
entrava in contratìdizzione 
con i tempi del gLomale. 
Subordinare la produttivi-
tà (la quantità di cartel-
le, la tempestività dell'in-
formazicaie, ecc.), alle e-
sigenze di questo metodo 
di lavoro; imporre ai com-
pagni raccettazi«ie del 
nostro modo di lavorare. 
AH'inizio poi, in un modo 
forse difensivo, il nostro 
atteggiamento nei confron-
ti deil resto del giornale 
era di totale estranei-
tà : il giornale è dei 
maschi, noi ci gestiamo 
autonomamente gli spazi 
che rivendichiamo. Ci sen-
tivamo forti deUa forza 
del movimento, dell'espe-
rienza di Rimini, ed inol-
tre vedevamo nei compa-
gni l'altro polo della CMI-
traddizione, ma anche la 
possibilità di una dialet-
tica stimolante. 

A poco a poco, però, in 
coincidenza non casuale 
con la nascita del movi-
mento 77, il nostro coinvol-
gimento nel progetto com-
plessivo del giornale, la 
voglia di renderlo uno 
strumento di dibattito e 
di ricerca sempre più 
spregiudicato, il desiderio 
di combattere le vecchie i 
dee che tornavano fuoi-i 
con forza e d ie sembra-
vano soffocarci, nel nuo-
vo movimento e nei com-
pagni del giornale, ci ha 
spinto ad un diverso rap-
porto con l'insieme della 

Collettivismo o 
controllo reciproco 

redazione. Un maggiore 
coinvolgimento che in cer 
te occasioni, soprattutto 
quando ci sentivamo sicu-
re di alcuni contenuti che 
ci venivano dalla nostra 
pratica femminista den-
tro e fuori il lavoro (al 
cune di noi fanno par-
te di collettivi femmini-
sti estranei al giornale 
o partecipano di altre 
realtà del movimeirto 
femminista) ci ha per-
messo di influenzare prò 
fondamente l'impostazio-
ne politica di tutto il gior-
nale. Nel contempo però 
ci siamo rese conto di 
come i compagni sempre 
di meno rappresentino un 
polo alternativo, proposi-
tivo, con cui in qualche 
modo entrare in dia-
lettica, e come xt-
che la nostra capacità 
propositiva sia strettamen-
te dipendente dal livello 
di discussione che cresce 
nell'insieme del movimen-
to. 

Ugualmente dobbiamo riconoscere che anche il nostro < collettivismo » si è spesso ridotto ad una routine formale, a una for-ma di controllo reciproco piuttosto che ad una ve-ra elaborazione in cui ci fosse spazio per la creati-vità di ciascuna. Anche se non possiamo negare che l'autononflà individua-le di ciascuna di noi è cresciuta in questi mesi, e così il processo di riap-propriazione della parola e della scrittura, anche se le differenze f ra noi so-no rimaste profonde e tal-volta violente. Questo del rapporto tra lavoro collet-tivo ed espressione indivi, duale è uno dei nodi cen-trali che ci troviamo ad affrontare in questo perio-do, e in generale l'analisi del potere «brut to» che si crea tra noi, quando è gerarchico, imposto dall' estemo e dell livello di prestigio concesso a cia-scuna dal riconoscimento dei maschi, e quando in-vece è un altro tipo di 

potere (o comunque 
cosa vissuta dalle altre 
come potere) che pero 
originata dalle diversi». 
daUa maggior c a p ^ 
espressiva di una risp»» 
all'altra, daUa dive^ 
creatività di ognuna (s^ 
prattutto rispetto ad w 
altra che non ha an^^ 
scoperto la propria spec 
fica creatività). 

Abbiamo già scritta ® 
mare di parole per 
durre soltanto una disc^ 
sione. Né ancora abbia^ 
affrontato 1 problemi ^ 
sti aU'ànizdo. Come fa^^ 
Noi però pensiamo ^ 
questo aspetto della ^ 
stra storia sia quello P 
importante da coroui»^ 
re per poter aprire un ^ 
battito reale con le ^ 
pagne lettrici e c o n ^ . 
quelle che sono ^ ^ ^ ^ 
te allo svilupparsi ffl 
presenza femrmmsta 
questo giornale. je-Le compagne de^, dazione donne: Franca. Luisa, Nancy, RuOi, Tina. 
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Chi parla per 
ultimo decide 
e ha ragione ? 

Continuiamo a pubblicare interventi di 
compagne sulla manifestazione di Roma per 
l'aborto perché riteniamo importante il di-
battito su questa manifestazione per tutte le 
questioni che pone e che oggi il movimento 
femminista sta affrontando. 

« Ma che succede? ». 
«Perché corrono?» « Sen-
ti, hai visto le compa-
gne di Ostia? ». « Ma che 
cosa è questo casino? ». 
Ecco, queste alcune del-
le domande che concitata-
mente sentivi ripetere tra 
S. Maria Maggiore e via 
Cavour intomo alle ore 
5 dell'8 aprile, tra com-
pagne che correvano e 
striscioni che ondeggia-
vano; poche riescono a 
capirci qualche cosa, al-
cune però se lo immagi-
nano anche se non se lo 
aspettavano, E finalmen-
te quando la testa del 
corteo si ferma riuscia-
mo a vec'erci più chiaro, 
lo striscione medaglia d' 
oro di questa corsa di-
ce: «Aborto libero gra-
tuito assistito ». Niente in 
contrario, sono anni che 
lo gridiamo nelle piaz-
ze, ci crediamo, abbiamo 
lottato e stiamo lottan-
do per ottenerlo, è quin-
di sacrosanto che questo 
striscione ci sia, ma... 
c'è un ma, per l'appunto. 
Si dà il caso che oggi, 
e lo faccio notare alle 
compagne che reggono 
questo striscione, siamo 
in piazza con l'obiettivo 
di far sentire chiara e 
precisa la nostra posizio-
ne rispetto aUa legge sul-
l'aborto che si sta discu-
tendo alla Camera, e la 
nostra posizione come 
movimento femminista è 
di netto rifiuto, dicia-
mo: «No a questa legge 
truffa sul corpo delle 
donne ». 

Questo infatti lo stri-
scione che avrebbe do-
vuto aprire il corteo, que-
sto in sintesi quanto è 
emerso dall'assemblea di 
mercoledì 5 al Governo 
Vecchio: più di cinque-
cento donne riunite in 
assemblea, comprese le 
PMlamentari Emma Bo-
nino e Luciana Castelli-
ni e le compagne dei 
consultori. E allora per-
che questa inversione di 
rotta? 

n perché me lo spie-
ga una compagna del 
« t o r i o di San Loren-

ed e un perché quan-

to meno arbitrario: «L* 
assemblea di venerdì 7 
ha deciso così ». Ma chi 
ha indetto questa assem-
blea? Risposta: le compa-
gne dei consultori. Benis-
simo, ma niente dava lo-
ro il diritto di invalidare 
in quanto parte del movi-
mento decisioni prese 
precedentemente da tutto 
il movimento, da dove 
viene tanta arroganza? 
Dal fatto che tutta la 
stampa, compreso il Ma-
nìjesto, e avremo modo 
di verificarlo domenica, 
è dalla loro? Dal fatto 
che «l'assemblea di ve-
nerdì è stata l'ultima? E 
queste, care compaj?ne, 
non sono parole mie. Per-
mettetemi almeno di dir-
vi da questo giornale che 
l'ottica del « chi parla 
per ultimo decide ed ha 
ragione » è un'ottica ma-
schilista e gruppettara, è 
un'ottica di prevaricazio-
ne che abbiamo sempre 
rifiutato. Ma quello che 
mi preme sottolineare è 
che quanto avvenuto sa-
bato non è una questio-
ne di striscioni o di me-
todo, bensì di contenuti. 
Perché non basta, come 
voi dite, affermare che 
è limitativo chiudere il 
dibattito tra chi è per 
questa legge e chi è 
contro, sarebbe sterile, 
nessuna ha mai pensato 
di farlo, così come nes-
suna ha mai pensato di 
rinunciare alla ricchezza 
e alla complessività dei 
nostri contenuti; quello 
però che io credo è che 
se oggi l'istituzione sta 
legiferando sul corpo di 
tutte le donne questo ci 
riguarda, e a questo pro-
posito è necessario che 
la nostra posizione sia 
chiara. 

E la vostra posizione 
chiara non lo è, alme-
no io, dopo quanto è av-
venuto, non vi credo più, 
le parole devono trovare 
conferma nella pratica e 
sabato questo ncm è av-
venuto. Fate almeno in 
modo che questa vostra 
posizione non diventi an-
che ambigua, perché 
forse dovreste spiegarci 

COTne mai c'è tante ar-
monia tra voi e la stam-
pa. Perché di quanto 
scritto sui giornali di do-
menica siete entrambi 
responsabili: le giornali-
ste perché sanno perfet-
tamente di avere scritto 
delle cose false e stru-
mentali, voi per avergli, 
con il vostro comporta-
mento, dato pane per i 
loro denti. Voi e non 1' 
MLD, che questo si dica 
forte. Vorrei aggiungere 
un'ultima cosa, dire che: 
« i tempi di questa mani-
festazione non erano i 
nostri e che c'erano steti 
imposti dall'esterno » è 
una cosa vera, ma allora 
che cosa facciamo? L'i-
stituzione non è una 
struttura immobile, tutt' 
altro, spesso anzi ci im-
pcme come in questo ca-
so i propri tempi e le 
proprie scadenze, ma so-
no tempi e scadenze che 
non possiamo eludere. E' 
nostro compito farci i 
conti, il fennminismo non 
è un'isola felice, ed an-
che su questo credo che 
il dibattito dovrebbe es-

sere aperto: su quello 
che siamo e sulle cose 
che vogliamo. Io questa 
esigenza la sento molto e 
spero che giovedì riusci-
remo a chiarirci, perché 
qua tutto è chiaro nella 
teoria, spesso dietro il 
velo del «donne è bello», 
I)oi quando si tratta di 
agire e di uscire all'e-
sterno allora cominciano 
i dissensi. Ed è stato co-
sì anche sabato, tutte d' 
accordo nel dire no a que-
sta legge; ma poi qual-
cuno vuole che questo no 
non si senta troppo, crea 
confusione aprendo con 
uno striscione che, a chi 
sta ai bordi della strada, 
può anche apparire come 
sollecitazione a che que-
sta legge passi, e allora 
•altro che un cMitenuto 
nostro! Ma io credo che 
si sia capito lo stesso 
perché le compagne lo 
urlavano forte, e tutte. 
E questa è stata la ri-
sposte. Ma voi siete dav-
vero d'acocrdo? 

Paiiiaetta 
di Radio I>onna 

Milano. 12 — Sabato 8 
aprile manifestazione na-
ziwiale delle dorme a Be-
rna contro la legge truf-
fa sull'aborto: 15.000 com-
pagne in piazza. Domeni-
ca 9 aprile volantinaggio 
a Milano contro la «pa-
rata» dell'UDI (la metà 
apparato maskile sindacal-
PCI) eravamo in cento. 
Perché « solo » 15.000, per-
ché «solo» 100. 

Eppure lo sappiamo tut-
te che tutte siamo piene 
di rabbia e di voglia di 
scendere in strada contro 
la legge truffa, contro i 
«compromessi», contro i l 
silenzio dei < compagni », 
contro l'isolamento e la 
®sgregazione a cui ci han-
"o costretto, in cui ci sia-
roo rifugiate, contro la vio-
fenza, ma non solo quella 
^Uo Steto e delle BR, 
contro il maskio che ti 

Proposta di trovarci tutte in un 
convegno di tutto li movimento 
femminista milanese 

Perché solo in 100? 
prende « paternalmente » 
in giro, contrt» il «com-
pagno che ti insegna la 
politica ». 

Sono mesi cfte ci chie-
«iiamo il perché della si-
tuazione del movimento 
femministe a MUano e su-
perando timidezze, bloc-
chi, dubbi, crisi, abbiamo 
provato a cercare le al-
tre per parlare con loro, 
per reagire, per riorga-
ruzzaci. per ritrovarci, ma 
non solo in senso fisico, 
soprattutto sulla nostra 
pratica femministe. Pra-
tica non analisi teorica 

della sessualità, comples-
sività, ecc. 

Pratica della compagna 
singola e in casa sua con 
il suo compagno, pratica 
del consultorio autogesti-
to che va in vacca... pra 
tica di un collettivo di 
infermiere in clinica. Pra 
tica di ricerca delle «al-
tre »: quelle che i scatte-
no > quando l'uomo ordina, 
che muoiono per aborto. 

In parole « povere »? La 
realtà politica ci passa 
sulla teste, senza nemme 
no considerare le nostre 
lotte, la realtà sociale è 

sempre più violente e op-
primente. 

Vogliamo incidere -.de-
cidere - cambiare queste 
realtà, vogliamo veramen-
te « riprenderci la vite » 
e non solo la nostra, ma 
quella di tutte e per far-
lo dobbiamo ritrovare la 
nostra forza e la nostra 
capacità rivoluzionaria. 
Finché saremo divise e 
scollegate al nostro inter-
no la nostra forza non po-
trà venire fuori. Ritrovia-
moci tutte "in un convegno 
di tutto il movimento fem-
ministe milanese per par-
lare di noi e per riorga-
nizzare la nostra « forza ». 

Per decidere su tutte 
queste cose troviamoci tut-
te giovedì 13 aprile alle 
ore 17.30 in Stetale, ncm 
fatevi bloccare dal posto. 
Insieme ne troveremo uno 
migliore. 

Guia e Giovanna 

L'abuso 
del potere 
della 
informazione 

In questo gravissimo 
momento di sfiducia e di 
destebilizzazione che il 
paese sta attraversando, 
si è formato il governo 
della « larga intesa » dei 
5 partiti che, al di sopra 
della testa di tutti, sta 
dimostrando di avere co-
me unico programma la 
lotta al « terrorismo » e, 
completamente cieco e 
sordo ai bisogni essen-
ziali provenienti dal «bas-
so » .soffoca ogni richie-
sta di radicale mutamen-
to. n movimento femmi-
nista viene inglobato in 
questa logica degli schie-
ramenti prò e contro lo 
Stato e viene soffocato in 
ogni sua espressione di 
dissenso. Ed è proprio 
per coprire questo dis-
senso che si usano tutte 
le tecniche e gli stru-
menti a disposizione. Uno 
degli strumenti usati al 
momento opportuno sono 
le giornaliste che hanno 
il compito di manipolare 
e di stravolgere il signi-
ficato c'i questa prote-
sta. Per più di un anno 
si è tenteto in vari modi 
di bloccare il movimento 
femnniniste su ambigue 
posizioni e ora che que-
sto aveva ritrovato una 
sua compattezza e una 
più chiara espressione 
politica sull'aborto (vedi 
convegni di gennaio e 
febbraio su contraccezio-
ne e aborto) la stampa, 
espressione di un preciso 
settore politico, ha ten-
teto la spaccatura per 
togliere forza alla gros-
sa opposizione che si è 
invece manifestete da 
parte delle donne contro 
queste orribile mistifica-
zione che è la legge sul-
l'aborto in discussione al-
la Camera. Lo Repubbli-
ca, il Manifesto iniziava-
no già da alcuni giorni 
prima della manifestazio-
ne il tentetivo di isolare 
parte del movimento per 
creare confusione e in-
certezza tra le femmini-
ste utilizzando la sigla 
dell'MLD come bersaglio 
da colpire per isolarlo co-
me unico pazzo gruppo da 
non prendere in conside-
razione, volutamente cen-
surando che alla manife-
stazione « per la depe-
nalizzazione del reato di 
aborto e nessuna legge 
sul corpo delle donne » 
avevano aderito moltissi-
mi collettivi. 

Abusando del potere 
dell'informazione davano 
invece un chiaro appog-
gio alle posizioni dell' 
UDÌ avallando compro-
messi già fatti sulla leg-
ge. I giudizi, a manife-
stazione svolte, sono sta-
ti all'unisono, dal Mani-
festo al Paese Sera, da 
l'Unità a la Repubblica, 
concorci neU' affermare 
che il movimento femmi-

nista è diviso tra chi 
chiede una « buona leg-
ge » e chi invece vuole 
« ottusamente », a tutti i 
costi un referendum. Si 
intende per chi vuole il 
ref erendum : tantissime 
ragazzine di 1445 anni 
che non capivano, tante 
P trentottiste lugubri 
(tante da fare urlare al 
resto del corteo « io so-
no mia e non dell'autono-
mia»!?), l'MLD, che 
con tafferugli vuole la 
testa del corteo», le ra-
dicali, le autonome dell' 
MLD. Chiedere il refe-
rendum è « lacerante », 
è « destabilizzante » per 
il paese, è come non es-
sere «né con le BR né 
con lo Stato ». quindi è 
essere fuori legge. Dun-
que il movimento fem-
minista non esiste se le 
sue posizioni politiche 
non corrispondono alle a-
spettative dei partiti sia 
pure di sinistra? Anche 
in altri paesi non appe-
na il movimento delle 
donne diventava un forza 
non più controllabile i 
partiti della sinistra ne 
hanno tentato prima la 
divisione e la paralisi, 
poi l'inglobamento. 

Anche in Italia questa 
mano\Ta è in atto già 
da tempo, utilizzando da 
ima parte l'UDI e dall' 
altra alcune donne che 
si dicono « nel movimen-
to » e che hanno avuto 
il compito di fare da 
ponte tra l'UDI e il Mo-
vimento fenumnista. sem-
pre pronte a schierarsi 
per bloccare e sviare, a 
costo di spaccare, non 
appena il movimento 
prende « altre direzioni ». 
Dobbiamo denunciare ora 
i metodi di queste don-
ne che non hanno altro 
interesse che quello di 
mettersi sempre alla te-

. ste dei cortei o nei pun-
ti strategici per dare di-
rettive o dettare parole 
d'ordine alla stampa 
complice di certe stra-
tegie. Giunte ad avere 
una unite sul bisogno di 
mobilitarsi sull'obiettivo 
« depenalizzazione anche 
con lo strumento del re-
ferendum» allora non si 
è potuto non sparare con-
tro i gruppi più ricono-
scibili, come l'MLD. una 
raffica di menzc^e e 
falsità alle quali bis<®ie-
rebbe rispondere soltan-
to con la querela. Se i 
titoli dei giornali quali 
il Manifesto, Paese Sera, 
l'Unità e la Repubblica 
hanno in coro deciso la 
divisione del movimento 
femmiiuste ste ai coDet-
tivi ora pronunciarsi sul-
la loro posizione per ri-
spondere a questi nuovi 
attecchì del 'potere pa-
triarcale. 
Movimento di Liberazione 

deBa D<Hiita 

Oggi, alle 16.30, alla casa deUa donna, 
Via del Governo Vecchio, dibattito sulla ma-
nifestazione per l'aborto di sabato scoilo. 
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Un intervento dei compagni del collettivo redazionale di Pisa 

...uscire dal ghetto 
in cui viviamo 

E' da tempo ormai che 
molti (U noi aspettavano; 
la nostra era l'inconfes-
sata speranza che dallo 
sfacelo della sinistra ri-
voluzionaria (e a Pisa 
questo significava quasi 
esclusivamente LC) emer-
gesse, quasi per magia, 
il « nuovo » movimento. 
Per tutto l'anno scorso 
abbiamo guardato alle 
capitali del movimento, 
Roma e Bologna, con un 
atteggiamento analogo a 
quanto tanti anni fa si 
faceva per Mirafiori. 

Anche questo oggi è 
diventato difficile, e la 
situazione alla quale sia-
mo arrivati pliò rappre-
sentare, e per qualcuno 
rappresenterà, l'approdo 
finale di rassegnazione 
e/o disperazione. Potreb-
be però anche essere 1' 
occasione di una rifles-
sione su noi stessi, su 
quanto si è fatto e su 
quanto non si è fatto; 
una riflessione che a Pi-
sa c'è stata anche meno 
che altrove. E' una sen-
sazione, que^'ultima, su-
scitata dalla condizione 
di sbandamento e di au-
todistruzione che sembra 
iggi regnare tra i com-
pagni; non tanto tra tutti 
quelli, e sono tanti, à 
partire dagli operai «sto-
rici » che, dopo la fine 
del partito, non hanno 
trovato di meglio che 
trincerarsi in una dimen-
sione meramente privata, 
anche se ammantata di 
politicità. Parliamo inve-
ce di tutti coloro, e sono 
soprattutto compagni gio-
vani, spesso approdati a 

LC dopo Rimini, che han-
no tentato, cmi la forza 
della disperazione, di 
muoversi con una prati-
ca collettiva. Questi ten-
tativi sono stati frustra-
ti, e la situazione odier-
na ne è il risultato; su-
gli errori commessi, ed 
i problemi irrisolti, noi 
vorremmo oggi, senza 
presunzione e con la mas-
sima spregiudicatezza, 
confrontarci. 

Pisa non è un'isola, ta-
gliata fuori da quanto 
succede altrove; è indub-
bio però che qui tutto 
rivive in modo partico-
larmente distorto, distrut-
tivo, sembra non consen-
tire alcuno spazio al con-
fronto, al dibattito, alla 
fiducia, alla lotta. A Pi-
sa l'eroina, con tutte le 
sue conseguenze, è tal-
mente penetrata tra i 
compagni da rendere dif-
ficile anche solo inizia-
re un discorso effettivo 
su questo problema. I 
rapporti tra i compagni 
sono diventati una cosa 
talmente incasinata c a 
rendere quotidiane le 
forme peggiori di violen-
za e di individualismo; 
l'arte di arrangiarsi di-
venta spesso t ra noi quel-
la di fregare il prossi-
mo (che è sempre un 
compagno). E tutto av-
viene nel silenzio più ag-
ghiacciante, senza che 
nessuno trovi il coraggio 
di parlarne apertamente. 
A coprire ogni fatto in-
terviene una sorta di o-
mertà di banda, che te-
me prima di ogni altra 
cosa il dibattito, l'emer-

gere delle contraddizioni 
interne, che riversa la 
propria rabbia su obiet-
tivi esterni, come i fa-
scisti, o, magari, l'MLS. 

A Pisa lo scazzo che 
ha portato a Milano al 
ferimento del compagno 
Pagliano non c'è stato, 
per l'irrilevanza tradizio-
nale delle parti in cau-
sa (autonomi-MLS). No-
nostante ciò qualche com-
pagno ha pensato bene 
di devastare ed incendia-
re, nottetempo, la sede 
del MLS; coerente col 
peggiore opportunismo 
quest'ultimo ha preferito 
ignorare la matrice dell' 
attentato riversando uffi-
cialmente la responsabili-
tà sui fascisti. Sono solo 
i più recenti aspetti di 
una situazione, queUa di 
un'area di LC a Pisa co-
incidente ancora in lar-
ga misura con la «sto-
rica » piazza Garibaldi, 
che appare come un'isola 
di casini e contraddizio-
ni in mezzo ad xm mare 
di calma (le fabbriche, 
le scuole, ecc.) salda-
mente controllate dal 
PCI. 

Rimanendo in quest'ot-
tica non si può che an-
dare sempre più a fon-
do, nonostante qualcuno, 
ad ogni fatto nuovo, si 
chieda come si sia po-
tuti cadere così in basso. 
H rischio più grave che 
ci pare possa prevalere 
nel protrarsi di questa 
situazione è quello dell' 
aprirsi di una ddscrimi-
nante, che può diventare 
insanabile, nelle scelte 
individuali dei compagni: 

da una parte queUi che 
cadranno sempre più nel-
la spirale sfiducia-dispe-
razione-eroina ; daU ' altra 
quelli che cercheranno di 
ripercorrere la vecchia 
strada del partito con 
tanto di ideologia, atti-
vismo, volantini, ecc. 
Crediamo che quest'ulti-
ma sia l'iUusione che 
sta muovendo a Pisa sia 
quei compagni che, sul 
cadavere del movimento 
dei fuori-sede (lotte a 
mensa, autoriduzione ri-
storanti, occupazione di 
via del Giardino, ecc.) 
accettano l'analisi dell' 
Autonomia, sia di quei 
compagni ci LC che la-
vorano nel Collettivo 
Centro Città su posizioni 
assai vicine al MLS. 

E' una scelta, quella 
deU'organizzazione e del-
l'ideologia, che forse è una delle cause determi-nanti che hanno prodotto 
la situazione di disgre-
gazione che stiamo viven-
do. Intendiamo cioè dire 
che a cacciarci in que-
sto vicolo cieco è stato 
anche l'inutile tentativo 
di molti compagna di te-
nere in piedi, anche do-
po Rimini, l'organizzazio-
ne di LC, e di aver rin-
chiuso il dibattito tutto 
dentro questo velleitario 
progetto, n 5 maggio di 
un anno fa essi sono riu-
sciti certo, grazie ad un 
Servizio d'Ordine, a sal-
vare una bella manife-
stazione e a rintuzzare 
le provocazioni di qual-
che imbecille; ma copo 
di allora è rimasto il 
vuoto. 

Non abbiamo soluzioni 
precostituite; non sappia-
mo se sia possibile evi-
tare questa alternativa 
suicida tra disperazione e 
politica-vecchio stile. Cre-
diamo però che se c 'è 
qualche possibilità di u-
scirne, essa passa attra-
verso la riapertura del 
dibattito tra i compagni, 
del dibattito più ampio; 
con la possibiÙtà da par-
te di tutti di vuotare il 
sacco senza prevaricare e 
senza prevaricarsi. Non è 
un compito facile abbia-
mo aUe spalle un anno 
durante il quale le occa-
sioni « ufficiali » di con-
fronto hanno rivelato 
quasi sempre una sorta 
di schizofrenia generaliz-
zata, una quasi fatale in-
capacità di arrivare ad u-
na conclusione qualsiasi. 
Una strada da battere, 
ed è l'unica cosa che 
sentiamo di poter dire in 
concreto, è queUa di cer-
care di uscire in qualche 
modo c'al ghetto nel qua-
le siamo di fatto rin-

chiusi, nel quale i no-
stri avversari vogliono 
vederci restare. E uscir-
ne non significa, come 
qualcuno penserà; rian-
dare come una volta a 
distribuire volantini da-
vanti ai cancelli di qual-
che fabbrica. Significa 
invece cercare di capire 
cosa si muove, in tutte 
le situazioni, anche nelle 
fabbriche ma non solo 
li; quali potenzialità ci 
sono nascoste anche nella 
vita di tanti compagni 
che vediamo ma che sia-
mo abituati a considera-
re ancora unilateralmente 
in quanto vi cerchiamo 
sempre un militante a-
stratto che non può esi-
stere più. Siamo convin-
ti che così facendo sia 
possibile scoprire tante 
realtà ed esperienze che 
hanno una loro potenzia-
lità comunista e collet-
tiva. Se riusciremo a fa-
re qualcosa del genere il 
discorso potrà essere 
molto diverso da quello 
odierno. 

a cura di Fabio 

O PAVIA 
Giovedì aMe ore 31 nella sede di via Indipendenza 

42 riimione dei compagni ddl 'a rea di Lotta Continua. 
Cidg: semirario soil giornale. 
O CATANIA 

Giovedì 13 alle ore 19,30 alla casa dello stMente, 
via Oberdan, continua la riunione per ia costituzione 
di una radio democratica alternativa aderente alla 
FRED. Tutti i compagni iirteressati, anche della pro-
vincia, sono invitati a partecipare. 
O CASERTA 

Venerdì 14 alle ore 16,30 al liceo scientifico as-
semblea dei compagni di LC. Odg; 1) vuoto dell'infor-
mazione nella creazione del consenso al nuove regime 
DC-PCI; 2) lotte per l'organizzazione dell'opposizione 
sociale. Verrà prcriettato il film « Filmando in città ». 
O SIENA 

Giovedì alle ore 21.30 nelia sede di Lotta Contìnua 
di via Termini 11 riunioine sul seminario nazionale del 
giornale. 
O MILANO 

Giovedì a l e care 20.30 alla palazzina Liberty, riu-
nione di tutta l'area di Lotta Coirtinua sid seminario 
di RcHna. 

E' pronto il treno per Roma che parte venerdì sera. 
Portare Mitro giovedì mattina i soldi in sede, andata e 
ritorno con posto prenotato lire 16.000. 

Giovedì ^ e ore 16.30 presso le Acli in via d^la 
Signora, riimione deOile maestre c o m u n i ciie tKHi si 
idconoscono nelle posizÌMii della CISL e deHa CGIL 
su lo sciopero e s i i prrfJlema del i n ^ o . 

Giovedì alle ore 20.30 presso il pensionato Bocconi, 
assemblea generale suil problema cted precariato della 
scuola indetta d ^ Cooninamento precari di Milano e 
|H-ovincia. 

Venerdì 14 alle ore 21 à i via Porro Lambertenghi 
serata su; « Libano Palestina e intervento dell'ONU ». 
Indetta daffla Lega per i dmitti e la libertà dei popoli. 

Giovedì alle ore 17.30 asseniblea delle donne in Sta-

"^rtufomi gwiRo t n^'oLni- u iZ 

tale per discutere del Convegno e deMa manifeste-
zione. 
O SAN GIULIANO MILANESE (MI) 

Giovedì 13 a l e ore 20,30 al craitro civico, via Vi-
goreffi 11, assemblea pubblica. Odg; sequestro Moro, 
leggi di polizia e la ripresa delle iniziative. 
O NAPOLI 

Giovedì alle 16.30 assemblea deSl'area di Lotta Ccm-
tinua sul seminario sul .giomalle e ia cronaca napole-
tana alla Facoltà di scienze, via Mezzocannone 16. 
O PESARO 

Giovedì alle ore 21 neffla sede di Lotta Contìnua, 
via Giordano 12, riunione sul seminario nazionale del 
giornale. 
O SPOLETO 

Giovedì 13 alle ore 16 presso la sede di Lotta Ckm-
fcinua riunione dei compagni per discutere del semi-
nario sul giomale. I compagni sono invitati a parte-
cipare. 
O REGGIO CALABRIA 

Venai^ì 14 ^ r i l e ore 20.30 a l a sala civica di Gual-
tieri, dibattito sul tema: «repressione e operaie 
a un mese dal rapimento Moro. Iirterverrà Marco 
Boato. 
O MONFALCONE 

Giovedì a l e ore 21 dn sede, continua il dibattito su: 
giomale, situazione politica e manenti organizzativi. 

O TARANTO 
Giovedì a l e ore 19 si vedono nei locali dello Scac-

cio i .compagni denimciatì e testimoni pct i processi 
del 21-4-1978 e del 10-5-1978. O BRESCIA 

Venerdì 14 a l e ore 20.30 ailla sede del PDUP, 
nione dei compagni non organizzati dell'area di Lotta 
Clantinua per discutere saiHa repressione. O VENEZIA 

Venerdì 14 a l e ore 10.30, manifestazione indetto 
da le associazioni demcxsratiiciie degli studenti greci » 
Ferrara, Bologna, Padova, Trento, Trieste e Vene^ 
per ffl diritto a l o studio e affla permanenza in I t ^ 
«Kitro le decisi<wii del govOTio greco sotto il conso ia 
greco e Venezia (Rialto). O FIRENZE 

Giovedì a l a casa delo studente, a l e ore 21.30 a®̂  
semblea dei compagni del 'area di Lotta Continua, 
iniziative possibÌM per r a c c o ^ e r e soldi a favcffe tw 
sede, seminario sul pomate. O BOLLATE (MI) . 

Giovedì a l e ore 21 al saloncino comun^e di 
Bartirana 1, assemblea pubMdoa in pr^Daraziaie a 
manifestazione suM'America Latina. O TORINO: PER LE COMPAGNE 

Venerdì a l e ore 17 al Palazzo Nuovo 
mento organizzativo per la manifestazione di ^ ^ 

Giovedì alle ore 21 coorddnament» dei coHettiv 
consultori in via Lessona. 0 BOLOGNA A TUTTE LE RADIO 

Tuta noi qui a Bologna crediamo che ' ^ f j ^ e cesso per i fatti di marzo si debba jeb-/nf ormar e non solo qui, nwi solo qm ci si ^ ha mobilitare per vincerlo. Chiediamo dunque a ^̂  1 compagni delle radio di tenersi in contatto telefonando ogni giorno dalle 13 alle 14 e " 20 a quesfl numeri: Radio Alice telefono 27.34.3». dìo Città 34.S4.58; LC dovrebbe enu in funzione nel prossimi giorni). Le radio che 
delle cassette registrate sul processo debbono ^ nare al 051/27.54.46. Il volantone che doveva ^ martedì sera; i compagni che vogliono diffonde ^̂  ^ vono venire a ritirarlo questa sera dopo le «f® via Avesella 5-B. 
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Libano 

Beirut di nuovo in fiamme 
A Beirut si respira nuovamente un clima 

da guerra civile ; in verità mai nella capitale 
libanese si è tornati alla pace dopo il divam-
pare della guerra nel '76. La tensione ha con-
tinuato a covare, scontri sporadici hanno fat-
to decine di morti, la forza di occupazione si-
riana ha svolto un ruolo di normalizzazione in 
questo paese rimasto privo di una organiz-
zazione statuale. 

tk^x) l'invasione israelia-
na, il f rol le equilibrio su 
cui poggiava quella che 
nm è mai stata più di una 
tregua tra la sinistra uni-
ta aBa resistenza palesti-
nese e le fontnazioini della 
destra Ifljanese, tende sem-

pre più a sfaldarsi. 
I falangisti hanno visto 

nell'attacco di Israele una 
occasione unica per im-
porre quella soluzione che 
fin dall'inizio della guerra 
civile si son posti come 
traguardo: la spartizione 

del paese, processo die 
passa inevitabilmente sul-
la distruzione deMa forza 
paiestineise in Libano. La 
« nazione » della destra sa-
rebbe infatti pr<^rio quel 
sud del paese dove sono 
la mag^or parte dei cam-
pi profughi palestinesi. Il 
pronto e convinto aiuto 
che la destra ha fornito 
alle truppe sioniste che 
entravano nel sud del Li-
bano è stata la dimostra-
zi<»ie più evidente del'esi-
stenza di questo progetto. 

D'altra parte anche I-
sraele ha parlato chiaro: 
le uniche fr<Mitiere «sicu-
re » sono quelle garantite 
dalla presenza nel sud del 

Corno d'Africa 

L'OMBRA DEL CREMLINO 
Ermias Debessay, mem-

bro del Comitato centra-
le dei Fronte Popolare 
per la Liberazione dell'E-
ritrea, ha dichiarato ie-
ri a Madrid che è da 
attendersi una nuova of-
fensiva etiopico-cubana 
contro le zone liberate. 
Nel corso deEa stessa 
conferenza-stampa il rap-
presentante del FPLE ha 
denunciato la perversa 
aEeanza che vede i pae-
si « socialisti », Israele, e 
una serie di regimi a-
rabi, dai reazionari ira-
niani ai progressisti del-
lo Yenaen del Sud, im-
pegnati contro l'autode-
terminazione del popolo 
eritreo. Intanto, a Moga-
discio, il presidente so-
malo Siad Barre ha for-
nito ampi particolari sul 
tentativo di golpe di do-

menica scorsa. In un di-
scorso diffuso in occasio-
ne del diciottesimo anni-
versario della fondazione 
dell'esercito nazionale. 
Barre ha affermato che 
gli insorti miravano a 
sfruttare « il difficile mo-
mento che il paese sta 
attraversando per conse-
gnarlo nelle mani di po-
tenze straniere », hanno 
distrutto numerosi veicoli 
militari e depositi di ar-
mi. Nella stessa occasio-
ne ha parlato il ministro 
deUa difesa generale 
Mohamed Ali Samatar, ha 
detto che molti soldati, 
accortisi delle vere in-
tenzioni dei ribelli gli a-
vrebbero rivolto contro le 
armi e ha smentito che 
il numero delle esecuzio-
ni di ufficiali ammonti 
agli ottanta riferiti dai 

mezzi di informazione oc-
cidentali. 

Successivamente Sama-
tar ha accusato l'occi-
dente e l'Unione Sovie-
tica di essere legati da 
« trattati segreti basati 
su progetti per dividere 
e governare il mondo », 
e ha detto che in Oga-
den l'esercito somalo non 
è stato sconfitto ma si 
è ritirato a causa delle 
pressioni delle superpo-
tenze. Sempre ieri, a Mo-
gadiscio, fonti vicine ai 
guerriglieri di « Somali 
Abo » (patria somala) 
che combattono neUe re-
gioni ad ovest dell'Oga 
den. hanno annxmciato di 
aver inflitto gravi perdi-
te agli etiopici: durante 
gli scontri sarebbero ca-
duti anche dei militari 
cubani. 

•Libano delle milizie fasci-
ste. 

H crescere della tensio-
ne nel paese si è immedia-
tamente riflessa su Bei-
rut, che continua a porta-
re i segni devastanti della 
guerra di due anni fa; dai 
quartieri cristìani sono 
partiti i primi attacchi che 
si sono rapidamente este-
si. I siriani fanno da cu-
scinetto, i loro uomini han-
no l'ordine, di sparare su 
qualsiasi persona armata 
ma questo non è stato 
sufficiente a diminuire 1' 
intensità degli scontri. 

La ragione più tangibile 
della ripresa delia guerra 
è il dibattito parlamentare 
•die si svolgerà nei pros-
simi 'giarnà a Beirut stdla 
questione deHa presenza 
dei palestinesi. 

I leaders della destra 
Chamoun e Gemayel han-
no esplicitamente dichia-
rato che si avvicina la 
resa dei conti con la re-
sistenza palestinese, si 
potrebbe essere alla vigi-
lia di una ripresa su 
scala generale della 
guerra civile. 

Oggi violenti combatti-
menti sono ripresi, dopo 
una notte di calma, nel-
la parte sud-orientale 
della città. Negli scon-
tri, nei quali si fa uso 
anche ci artiglieria pe-
sante, sono impegnate 
soprattutto le trippe si-
riane. 

n bilancio ufficiale del-
le vittime è per ora di 
12 morti e più di 50 fe-
riti ma sembra destina-
to a salire. Sembra che 
le forze siriane stiano at-
tuando con molta durez-
za il loro impegno di 
« dissuasione »: hanno 1' 
ordine di distruggere i 
palazzi da cui si spara 
e già in tutta Beirut è 
risuonato il rombo delle 
cannonate. 

Se gli appelli prove-
nienti da più parti non 
sortissero alcun effetto, 
come del resto sembra 
provato dalla cronaca di 
questi giorni di battaglia, 
nessuno potrebbe impedi-
re che in Libano si torni 
ai momenti più dramma-
tici già vissuti due anni 
fa. 

Love 
story 

Non si può non prova-
re un po' di soddi^azio-
ne per questa vicenda 
che sta ìnettendo a soq-
quadro, a New Yor, la 
sede delle Nazioni Uni-
te: un diplomatico sovie-
tico, Arkady Nìkolaye-
vich Shevchenko, quaran-
ta anni, ha deciso di 
<3. abbandonare » il pro-
prio governo. Se si trat-
tasse di una solita storia 
di spionaggio o simili non 
si uscirebbe dalla mono-
tonia cui ci hanno abitua-
to le cronache di queste 
assise internazionale ma 
nel nostro caso si tratta 
d'altro: U grigio burocra-
te agli ordini di Mosca 
si è trasformato in prin-
cipe azzurro; un alto di-
rigente dello stato sovie-
tico (come non pensarlo 
serio, ortodosso, noioso e 
naturalmente in ^igio) si 
è innamorato ed ha deci-
so di rinunciare alla ca-
rica, alla patria, sfidan-
do l'ira di Breznev. Mo-
sca non ha capito e si 
è messa a gridare alla 
provocazione. No, farse 
per questa volta i com-
plotti imperialisti, ringra-
ziando il cielo, non c'en-
trano. L'amore è pene-
trato nelle buie sale abi-
tate da questi uomini-ro-
bot tutto stato e politica 
e ha messo in crisi Ni-
kolayevich, lo ha indotto 
a « mollare tutto ». In 
verità non saìfpiamo se 
questa versùme risponda 
del tutto a verità, non 
possiamo escludere che 
motivazioni più. meschine 
abbiano spinto il nostro 
alla scelta, ma ci piace 
immaginare che là storia 
sia andata proprio cosi 
e che il rìgido legame 
con il Cremlino sia stato 
spezzato da un bacio ap-
passionato. 

Dopo la wttoria del pre-
siderite Marcos alle ele-
zioni dell'S aprile, la ten-
sione cresce nelle Filipiw-
rte. Come questo vittoria 
elettorale (U Movimento 
ver una Nuova Società 
del presidente ha ottenu-
to il 70 per cento dei suf-
Jragi che gli permetteran-
no di occupare tutti i 21 
seggi dell'Assemblea na-
«onale di Manila) è pre-
sto detto: in uno solo dei 
distretti elettorali sono 
stati arrestati con vaghe 
accuse 17 attiuisti del 
gruppo di opposizione chia-
mato «Laban» (che si-
gm/ìco < combottÌTTiento ») 
che sono stati rilascioti so-
lo una volta che i seggi 
erano chiusi, ed è solo 
uno dei numerosi esempi. 
Il presidente Marcos è ap-
parso in ielevisiove. ad 
annunciare la vittoria, 
quoTido ancoro gran parte 
dei tjofi doveva essere 
scrutinata. Il leader del 
Laban, senatore Benigno 
Aquino, in prigione da cir-
ca 6 anni sotto l'accuso di 
< sowersione ». ha denun-
ciato in una lettera dal 
carcere resa nota ieri dal-
^ moglie i brogli elctto-
'•olì e ha valutato i risul-
tati deUe elezioni, ufflcial-
'"^^nte così sfavorevoli, co-
^ una importante «tnt-
^fria morale ». E fino dal-
f annuncio dei risultati. 

manifestazioni di massa 
anti-Marcos si sono tenu-
te a Manila: tra domenica 
e martedì pare che quasi 
600 persone siano state ar-
restate per «partecipazio-
ne a dimostrazioni anti-
govemative ». 

Fino dalla proclamazio-
ne dell'indipendenza nel 
'46 le Filipjdne sono state 
rette da un regime di ca-
rattere presidenzialista. 

La Costituzione, promul-
gata dallo stesso Marcos 
Tiel '73, che prevede una 
divisione del potere tra 
presidente della Repubbli-
ca, primo ministro e As-
semblea nazionale, non è 
mai entrata in vigore da-
to che. dal '72 è ininter-
rottamente in vigore la 
legge marziale. 

Questa era diretta con-
tro il montare di un'onda-
ta nazionalistica ed anti-
americana, a cui parteci-
pavano, accanto al Parti-
to Comunista e alla sua 
organizzazione di guerri-
glia, il New People Army 
gruppi religiosi cattolici 
al Nord e al Centro e mu-
sulmani al Sud (nelle pro-
vince meridionali del Min-
danao è tuttora attivo il 
Fronte di Liberazione Na-
zionale Moro, contro il 
quale sono impegnati il 
grosso dei marines di Mar-
cos): tutti questi gruppi 

Filippine: iVIarcos vince le elezioni 
truffa 

Una bella, 
due bestie 

Il presidente MarcoS e sua moglie Imelda 

scmo ancora oggi la spina 
dorsale dell'opposizione, 
accanto a settori di ope-
rai e di studenti nelle cit-
tà. 

Se quindi, dai primi an-
ni settanta, Marcos ha di 
frante una opposizione 

che coinvolge diversi 
gruppi sociali, politici e 
religiosi, dal punto di vi-
sta economico la situa-
zione non si presenta del 
tutto favorevolmente: da 
sempre uno dei « para-
disi» preferiti, dalle mul-

tinazionali statunitensi, 
le Filippine sono state 
tra le vittime della teo-
ria dello sviluppo me-
diante il modello « orien-
tato alle esportazioni^ 
che ha fatto furore ne-
gli anni 60. I risultati: 
secondo dati del '74 il 
salario medio di un ope-
raio dell'industria (i me-
glio pagati) ammontava 
a circa 41 dollari al me-
se, quando calcoli di par-
te governativa afferma-
no che per mantenere u-
na famiglia media (che 
nelle Filippine è di sei 
persone) ne occorrono 
circa 140. Ancora qual-
che dato sulla dipenden-
za dagli Stati Uniti: nel 
'76 le Filippine erano al 
nono posto nella poco 
gloriosa graduatoria degli 
aiuti militari americani, 
mentre erano al primo 
posto per quanto riguar-
da gli aiuti economici, 
ottenuti mediante la 
World Bank e l'Asian 
Development Bank, uno 
dei principali canali di 
dominazione del super-
subimperialismo della zo-
na, quello giapponese. In 
una situazione di questo 
tipo è legittimo porsi la 
domanda del perché 
Marcos abbia deciso di 
correre U rischio che i-

nevitabilmente delle ele-
zioni comportano in un 
tale paese. 

E'- già qualche tempo 
che il dittatore cerca 
delle forme di « apertu-
ra » che legittimino il suo 
potere: ha ospitato a 
Manila, nel settembre del 
'77 una conferenza inter-
nazionale sui diritti u-
mani, ha cercato dei 
compromessi (tutti respin-
ti) con il Fronte Moro. 
La ragione, ovviamente, 
il non guastare i rappor-
ti con gli Stati Uniti, do-
ve l'insediamento dell' 
amministrazione Carter a-
veva aperto degli spazi 
agli oppositori in esilio 
e ai progressisti ameri-
cani del comitato di «A-
mici del popolo filippino», 
che cercavano di blocca-
re un ennesimo prestito 
di un miliardo di dollari. 
Le elezioni, nel modo che 
abbiamo illustrato, le ha 
vinte: ma il suo vero o-
biettivo, appunto, una 
forma di legittimazione 
del suo potere personale 
(il più probabile candida-
to atta carica di primo 
ministro, sempre che la 
legge marziale non venga 
mantenuta in vigore, è 
sua moglie. Imelda) è 
lontano dall'essere rag-
giunto. 

B. N: 



Incontro con Fausto Pagliano 

"Venendoci addosso, hanno gridato fascisti: 
è la cosa che mi ha fatto più male 

Siamo andati a trovare Fausto a casa sua, 
una vecchia casa popolare del Ticinese. Ab-
biamo parlato a lungo, una chiacchierata a 
più voci tra amici vecchi e nuovi, bevendo 
grappa alla camomilla. A quaranta giorni da 
quel tremendo venerdì sera 24 febbraio. Fau-
sto porta evidenti sul corpo i segni di quella 
« brutta avventura ». 

« Da sinisira a destra > 
—' lui stesso che paria 
con ironia — si possono 
notare nell'ordine: frattu-
ra dell'anla sinistra e del 
mignolo della mano sini-
stra, frattura di due dita 
della mano destra e del 
polso destro, poi la testa 
con ferite multiple( quin-
di il naso che è ancora 
gonfio (il setto è rotto); 
infine l'occhio sinistro, per 
cui si temeva, e che inve-
ce è fortunatamente tor-
nato a posto B. 

Ma il fisico lentamente 
si sta riprendendo. 

« Per la testa - dice — 
non ho più preoccupazioni. 
Ho ancora molta stanchez-
za, ma non mi serve più 
dormire di gi<H^o, mi ba-
sta la notte. Non soffro di 
amnesie. Posso giocare a 
scopa; malissimo, era co-
sì anche prima. Ma ades-
so perlomeno ho un alibi. 
Sono invece preoccupato 
per le dita, non so anco-
ra se ne recupererò com-
pletamente l'uso. 

All'incidente, quando 
stavo male, non ci pensa-
vo; adesso si, ci penso 
spesso, rivedo quelle imma-
gini specie di notte. 

A volte mi sembra an-
che di avere desiderio di 
vendetta. Di quella sera 
appunto ora ricordo bene 
tutto fino al momento del-
la prima tremenda mazza-
ta, qneUa che mi ha tat-
to perdere conoscenza». 

Questo particolare, è ag-
^ a c c i a n t e e non va di-
menticato: Fausto ha per-
so conoscenza ed è cadu-
to al primo colpo ricevu-
to sui lato dtòtro della 
testa; 1 massacro delle 
mani, dei polsi, del naso 
e della fronte sono venu-
ti dopo quando era già a 
terra esamine. 

FaiKto ricorda di quan-
do all'angolo del C o n c i o , 
ha visto siHintare prove-
niente dalle Colonne di S. 
Lorenzo il manipolo dei 
centurioni ; « Lanciavano 
sassi e bottiglie vuote; 
perciò — dice — mi sono 
reso subito conto che non 
si sarebbe potuto discute-
re»; ciò nonostante si è 
•attardato, non scalcando 
subito come gli altri ; quan-
do io ha fatto era ormai 
troppo tanli. 

E continua: « Venendoci 
addosso ci hanno gridato 
« fascisti »; è la cosa che 
mi ha fatto più male. N(» 
li ho riconosciuti, c'era 
penombra e quando sono 
stati a 5-6 metri ho volta-
to le spalle, ho corso, ho 
svoltato in via Lanzwie, 
ho sentito i passi di quel-
lo che mi arrivava alle 
spalle, poi una gran bot-
ta come se mi fosse scop-
piata la testa, quindi il' 
buio ». 

Il ferimento di Fausto ha avviato 
nel movimento un grosso dibattito 

Perché si è attardato? 
F . farse è stato tradito 
dal rifiuto inconscio di cre-
dere d i e l'iBo della vio-
lenza, per di più f r a com-
pagni, potesse giungere a 
tanto. « Non riesco a dare 
una sberla ad una perso-
na » ci c o n f e r à con sem-
plicità. 

Gli abbiamo ricordato il 
dibattito ohe il suo feri-
mento ha aperto o rilan^ 
d a t o t ra i c o m p a r i , s u l ' 
utilizzo delia violenza, sul-
la definizione del nemico, 
suilda sopraffazione del di-
verso da noi, e più in ge-
nerale sul nostro modo di 
f a re politica. In particola-
re gild abbiamo chiesto an-
che che cosa pensasse del-
la proposta p r ^ e n t e nel 
movimento di denunciare 
gii aggressori. 

F. ovviamente ha segui-
to poco questo dibattito. 
E ' stato prima 20 giorni 
in ospedale (i primi 15 con 
prognosi riservata), poi si 
è ritirato presso i suoi 
genitori a Domodossola 
per recuperare, e li di 
'giornali ne vedeva podii 
(specie IXJ che arr iva un 
giorno su 3). Però ha par-
iato con Laura, la sua 
compagna e con gli amici 
più vicini che ^ telefo-
navano o andavano a tro-
varlo. Si è fat to cioè un' 
Mea. 

(Alla denuncia — ci di-
ce — non ho mai pensa-
to, no, non credo che li 
avrei mai denunciati; so-
no contrario a fare anda-
re in galera la gente. Pe-
rò ho dei problemi; di cer-
to non ho risolto il mio 
atteggiamento nei confron-
ti del MLS, non so se so-
no compagni o meno e poi 
non voglio non ctmsiderar-
)i compagni; finirei nella 
loro stessa logica ». 

Noi gli parliamo di una 
denuncia all'interno del 
movimento pendié i com-
pagni sappiano, perché 
non ci si faccia ctwnplicà 
di atteggiamenti che rite-
niamo sbagliati e suicidi 
per il movimento stesso, 
perché si batta l 'omertà 
òhe di solito avvolge que^ 
sti ^Msodi ; gli parliamo 
anche dell'iniziativa indi-
viduale di un compagno 
che ha spedito 20 lettere 
con i nomi degli aggres-
sori a 20 compagni fidati 
affinché < ^ u n o di q u « t i 
scriva ad altri 20 compa-
gni, eoe... perché alla fi-
ne tutti i compagni sap-
piano. 

SuHa denuncia nel mo-
vimento F . è d'accordo, 
ma ci sembra che tutto 
sommato no i abbia molta 
voglia di parlarne; teme 
che la catena di S. Anto-
nio possa raggiungere an-
che dui e l'idea di cono-
scere quei nomi, di dargli 

U grave ferimento del 
compagno Fausto Paglia-
no ad opera di una squa-
dra deU'MLS aveva av-
viato a Milano, ma non 
solo, un grande dibatti 
io su molti temi, daU'uti-
lizzo della forza alla de-
finizione del nemico. 

Qu^l dibattito è stato 
accantonato dall'incalzar e 
di altri avvenimenti, ma 
solo in apparenza perché 
in realtà c'è una conti-
nuità tra quelle cose e 
tutto ciò che è succes 
so dall'uccisione di Fau-
sto e laio in avanti. 

Ma in quel dibattito c' 
era qualcosa di più spe-
cifico che non va abban-
donato e cioè la denun-
cia di un tipo di pra-
tica politica, presente an-

dei voti, lo tijrba. Ha pau-
ra delle sue reazioni « Se 
ne incontrassi poi uno ai 
bar, quale sarebbe la mia 
reazione? Potrei magari 
perdere il lume della ra-
gione ». 

Gli chiediamo se mai 
qualcuno deU'MLS è an-
dato a cercarlo o ha chie-
sto notizie della sua sa-
lute. 

Uno che lo COTiosceva 
gli ha fatto sapere che 
igli dispiaceva perché era 
•toccata a lui, ma che se 
si fosse trattato di un au-
tonomo OK com'era an-
data. 

Per il r ^ t o silenzio, ep-
pure qualoiHio di loro 
10 conosceva visto che tre 
mesi f a qualcuno delia 
Zetkin aveva chiesto a lui 
ed a Nino, un altro com-
pagno pittore, di affresca-
r e un centro sociale della 
zona. 

E\^dentemente per i mi-
litanti di questa organiz-
zazione «di privato è po-
litico» v u d dire solo a-
deguare (e soffocare) ia 
propria vita ed i propri 
sentimenti alle direttive 
del Comitato Centrale. 

Abbiamo poi preso a 
parlare d'altro per cono-
scerci meglio. Fausto è 
un compagno che oggi ha 
36 anni compiuti il 15 mar-
zo in ospedale, segno zo-
diacale Pesci, e secondo 
l'oroscopo cinese Cavalo. 
Abbiamo scherzato un po' 
su queste cose, infatti le 
•previsioni per H 78 per 
11 Cavallo sono molto buo-
ne. In effetti lui ad un 
certo punto del colloquio 
ha detto «Mi posso con-
siderare fortunato! ». 

N«i è un militante del 
'68, né uno che ha subito 
folgorazicHii sulla via di 
'Damasco. H suo tracciato 
politico è diverso. 

Nella sua gioventù c 'è 
una famiglia piccolo bor-
ighese del sikì trapiantata 
a nord ed un collegio Ro-

che neUa nuova sinisira, 
una pratica di prevarica-
zione e di esaltazione del-
la violenza; nel caso par-
ticolare imputato numero 
uno l'MLS, autore mate-
riale del quasi assassinio 
di Fausto, ma anche di 
altre «imprese:» politica-
mente analoghe anche se 
per fortuna con eletti 
meno cruenti. 

Ci siaiìw sforzati di al-
largare il discorso al di 
là di un semplice pro-
cesso a questa organiz-
zazione; abbiamo cercato 
di tirare in ballo anche 
noi stessi, la nostra pra-
tica passata, le nostre 
tante colpe. 

E' presto per dire se 
siamo riusciti a qualco-
sa. E' possibile che il 

taglio con cui alcuni di 
noi hanno affrontato que-
sta discussione sia in 
parte autocriticàbile per 
schematismo e moralismo, 
ma a chi ci ha accusato 
di aver condotto questa 
battaglia per fini di par-
te e di aver di fatto 
tentato di criminalizzare 
l'MLS, opponiamo una 
considerazione: l'MLS do-
po le prime mezze am-
missioni (intervista di 
Dario Tosi all'informazio-
ne) ha costruito la sua 
versione di estraneità nel 
tempo, neU'incalzare de-
gli avvenimenti e nella 
scarsa memoria di tutti, 
specie delle organizzazio-
ni ad esso più vicine. 

In questo senso, per al-
cuni, l'MLS ha vinto que-
sta battaglia, ma. se è 

vero, questa è un'aUm 
grave sconfitta per U mo-
vimento, di cui noi rm 
ci sentiamo responsabili. 
Noi non intendiamo di-
menticare, a differenza 
forse di altri, per ai 
troppo in fretta tutto è 
tornato come prima. Ma 
le facciate non dicm 
sempre tutto; dietro ii 
monolitismo che l'MLS 
ha ostentato in questi 
frangenti, contiamo che 
ci sia un pluralismo di 
sentimenti e stati d'am-
mo che prima o poi iti 
qualche modo verram 
fuori. 

E crediamo anche die 
in tutto il movimetito 
questa discussione tutt' 
altro che conclusa, siio 
seminando molto. 

Federico 

smindano in quel di Do-
malcBsola. Qui ie prime 
r ibe l l ic i , un tentativo di 
universalità (filosofica) a 
MHano come i fnatelii 
maggiori, poi l 'atóandono 
di questa e la grande pas-
si(Mie l « r la pittura, sem-
pre più grande. 

Ne'l '68 si sposa e vie-
ne a Milano, ma al « '68 » 
non ci f a caso. Solo dopo 
nel l%9-70 ha i primi con-
tatti con dei compagni e 
ima esperienza di vita in 
comuiK; in seguito im in-
teresse per l'Oriente, viag-
gia a lungo in Nepal, 
quando toma in Italia as-
sieme ad al t r i mette su 
una comime agricola in 
Toscana. 

Infine a Milano, vive e 
dipinge nel quartiere Ti-
cinese, dove ha molti a-
mici e f a politica come 
tanti oggi interessandosi 
dei jH-oblemi deìl quartie-
re, parlando con la gen-
te, anche giocando a car-

te la sera ai bar Rattaz-
zo. 

E proprio d c ^ la re-
cente a^ r e s s ione subita 
da alcuni compagni d d l ' 
autonomia ad opera di mi-
litanti deU'MLS in questo 
bar , F . si era impegnato 
di più nei quartiere e a-
veva tra l 'altro partecipa-
to alla stesura del mani-
festo di convocazione di 
una assemblea di quartie-
re. Di questo manifesto 
proprio lui aveva fat to 
TOO^care il titolo che da 
« 10, 100, 1000 polizie » era 
di v i t a t o « P i ù piet ica , 
meno sprangate», qualco-
sa cioè che della pura 
cortdanna passava a ten-
tare im dialogo con tutti. 
Oggi, dopo i! fattaccio, F . 
è stanco, ha voglia di ri-
posarsi, ma il problema 
di recuperare completa-
mente le mani, per non 
dover dipendere da altri, 
per tornare alla pittura 
ed al resto, per scrivere 

anche deHe cose che ^ 
ha dentro ma n(» 
a dire né a dettare: vot-
rebbe tornare a s t a i ^ 
campagna, li vicino 
dove c'è ancora 
sa con un grande oro 
le bestie. ^ 

Difficile d i r e se ^ 
episodio lo abbia allo^ 
nato d a l a poHtìca,J^^ 
ché la politica q u e ® ^ 
tipo tradizionale, 
che abbiamo m e s ^ 
scussione in queso ^^ 
tempi, ci pare die a -
l'abbia mai pratic^»^ , 

«Faccio pome» 
miei quadri e conW^ 
a farla: ho delle «dee 
testa e cercherò <« 
lizzarle appena P<»so ^ 

Con queste 
fine ci rassicura, tao ^ 
ci capire che ha vo^a ^ 
vivere, di comunicai^' 
'giocare. à ' ' ^ 

n resto, che non ^ 
detto ancora, ce i ^ 
un'altra v o l t a . Quano" 
se ne avrà voglia. 
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